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Governo, 
una Nuvola 
D’Ira 

Furio Colombo 


I l governo è in guerra. Lo era in campagna eletto¬ 
rale, quando Berlusconi diceva di ricevere conti¬ 
nuamente pallottole per posta, quando l'onorevo- 
leFrattini - allorapresidentedellaCommissionepar- 
lamentaresui servizi segreti- rendeva pubblici docu¬ 
menti "riservati" che arrivavano, chissà come, ai co¬ 
mitati elettorali di Forza Italia. Il governo era in 
guerra fin dal primo momento, come se invece di 
una alternanza tra partiti democratici, si stesse com¬ 
battendo la Guerra di Spagna. 11 governo è in guerra 
adesso, frasedopo frase, dichiarazionedopo dichiara¬ 
zione, titolo di giornale schierato dopo titolo di gior¬ 
nale schierato. In futuro (speriamo un futuro non 
tragico) tutto ciò saràun "caso" dastudiarenei semi¬ 
nari sulla comunicazione politica. 11 paradosso èque- 
sto. Nello stesso istantein cui il governo vanta stabili¬ 
tà, vocazione a durare e irreversibile conquista della 
maggioranza (il tutto reclamato con asprezza vendi¬ 
cativa, benché nessuno lo contesti) questo stesso go¬ 
verno si esprimecon un concitato senso di emergen¬ 
za. Ti dice che c'è il nemico intorno, pronto a colpi¬ 
re. Fa capire che il nemico è vicino, forse infiltrato 
nelle istituzioni e alla Camere. 

Tipico è l’ultimo esempio. I Servizi, quelli veri, man¬ 
dano rapporti in cui si descrive un pericolo che po¬ 
trebbe venire dal focolaio anarchico-insurrezionale, 
di vecchie Br, di nuovi imitatori. Ma annota con 
attenzione anche il consolidarsi di alleanze fra razzi¬ 
smo, neo nazismo efrangeviolentedi tifoseriesporti¬ 
ve. Questo pezzo di rapporto scompare, quando par¬ 
la il governo. I suoi esponenti usano solo termini 
perentori: collaboriamo con l'opposizione purché 
l'opposizione non sia complice dei terroristi. E' una 
frase che in tutto l'Occidente, inclusa la Spagna dei 
Baschi e l'Inghilterra dell'Ira, suonerebbe priva di 
senso. È uno strano governo che vuole avere solo 
fanatici sostenitori o nemici che tramano. 

È un governo in guerra con la sua burocrazia, accusa¬ 
ta di conti sbagliati, salvo poi rimangiarsi tutto e 
chiedere scusa all'Europa. È un governo in guerra 
con la sua polizia. La manda allo sbaraglio senza 
piani e senza ordjni, cerca di spingerla al peggio, e 
poi l'abbandona. È un governo in lite con i responsa¬ 
bili dei suoi Beni culturali, perfino con gli uffici 
legislativi delleCamerequando insistono nel ricorda¬ 
re che certe leggi "miracolose" ci sono già, sono già 
in vigore. Oppure quando si permettono di osserva- 
rechecertenuovepropostedi legge sono anticostitu¬ 
zionali e inammissibili. Il governo irrita e innervosi¬ 
sce le sue Forze armate. Ci vogliono, di tanto in 
tanto, i presidenti dei due rami del Parlamento, per 
ricordare che in una repubblica democratica tutto è 
di tutti. 

Infatti nelle democrazie, dove è ampio lo spazio e 
lungo il tempo per stabilire, sotto gli occhi dei cittadi¬ 
ni, il confronto fra un modo e l'altro di governare, 
nessuno sente il bisogno di denigraree-se possibile- 
distruggere ciò che è stato fatto prima. Una vittoria 
elettorale non è una conquista armata. Le democra- 
zienon sonofattedi maceriedel primamadi costru¬ 
zioni successivedi volta in volta modificate. 

Solo le repressioni, che costano odio esangue, devo¬ 
no d i mostrare che tutto ci ò eh e vi en e pri ma è awel e- 
nato, che il nuovo assoluto compenserà il terribile 
prezzo pagato. Nell'avvicendamento democratico di 
governi, per quanto distinti e lontani nelle loro visio¬ 
ni, tutto questo non accade mai. 


Miracolo Fazio, il sindacato toma unito 

E Governatore invoca licenziamenti facili, Confindustria esulta, il governo si prepara 
Cgil, Cisl e UH ritrovano una strada comune: lo Statuto dei lavoratori non si tocca 
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Felicia Masocco 


ROMA È un vero miracolo quello fatto da Fazio 
nell’Abbazia di San Domenico a Sora. Il Governato- 
redi Bankitalia, invocando licenziamenti facili ha 
favorito il ritorno di un clima di unità nei sindaca¬ 
ti, negli ultimi tempi piuttosto divisi. È stato un 
coro unanime: lo Statuto dei lavoratori non si toc¬ 
ca, quello della flessibilità in uscita (un modo per 
direlicenziamenti) èun falso problema, laquestio- 
ne in Italia è quella di creare lavoro e quindi di 

Bayer 

L’azienda sapeva 
ma sperimentò 
il Lipobay 
per altre malattie 
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assumere, Cgil, Cisl e Uil non sono disposti nem¬ 
meno a discutere. È un no secco, senza subordina¬ 
te. Un no a Fazio, che vale come richiamo anche 
per Confindustria egoverno, Come osserva il vice 
segretario della Cgil Guglielmo Epifani, il triangolo 
èinfatti chiaro: Fazio dice, gli industriali esultano e 
il governo si prepara ad intervenire Dice Confin¬ 
dustria: basta con le regole assurde, si cambi. Ag¬ 
giunge il governo: la materia va rivista. La Cgil 
commenta: Fazio ormai parla come Berlusconi. 

A PAGINA 13 

Venezia 


Nuova ipotesi 
sulla bomba: 
una minaccia 
della banda dei giostrai 

MATTEUCCI A PAGINA 8 


Fassino-Berlinguer, due candidati per i Ds 

Il «correntone» lancia il presidente del Comitato bioetica. Rispetto dalle altre mozioni 


La costruzione di una stazione spaziale 



Aldo Varano 


ROMA Giovanni Berlinguerèil candida¬ 
to su cui punta il «correntone». Dopo 
l'intervista a ll'U nità, nella quale il pre¬ 
sidente del Comitato di bioetica si è 
detto disponibile a candidarsi alla gui¬ 
da dei Ds, le reazioni nella mozione 
sostenuta da Cofferati e Bassolino sono 
di pieno sostegno. «Sarebbe una bella 
cosa», dice M ussi. «Sarebbe un ottimo 
segretario», aggiunge Salvi. «Per lui il 
tema del lavoro è centrale, ottimo», 
spiegaFulviaBandoli. Insommail «cor¬ 
rentone» sembra aver trovato l'uomo 
che si confronterà con Fassino e con 
Morando (area ulivisti) nel prossimo 
congresso dei Ds. Lereazioni nellealtre 
mozioni sono equilibrate e rispettose. 
«Di Berlinguer penso ogni bene possi bi¬ 
le- dice LiviaTureo schierata con Fassi¬ 
no - ora il dibattito può avvenire sui 
contenuti in modo costruttivo». 


Flessibili 
a Senso 
Unico 

Nicola Cacace 


N eanche il clima colto e vir¬ 
tuoso dell’abbazia di S. Do¬ 
menico a Sora ha dato la 
giusta ispirazione al governatore 
della Banca d’Italia Fazio, che non 
ha voluto risparmiarci un predicon- 
zolo ferragostano sulle virtù del cre¬ 
are occupazione dai licenziamenti e 
addirittura sulla possibilità concre¬ 
ta di una crescita costante del Pii su 
ritmi cinesi: "Non dobbiamo arriva¬ 
re alla flessibilità che c'è negli stati 
Uniti, ma occorre un sistema in cui 
sia più facile licenziare oltre che as¬ 
sumere, perché è così che si crea 
occupazione". E più avanti: "Ho fi¬ 
ducia ed occorre creare la fiducia 
che la crescita possa riprendere e si 
mantenga costante. H o dato un or¬ 
dine di grandezza sulla crescita an¬ 
nua del 3% e, se questo ordine di 
grandezza si manterrà costante per 
5,10 anni, èpossi bile risolverei pro¬ 
blemi economici dell'Italia e del 
Mezzogiorno". 

La ricetta di Ciampi è nota da tem¬ 
po, anche se il nostro governatore 
la propina con più ottimistica bal¬ 
danza da quando, vedi caso, Berlu¬ 
sconi ha vinto delezioni. Ottimisti¬ 
ca baldanza che, a parte una certa 
mancanza di stile bipartisan che ci 
si aspetterebbe da parte del capo di 
un potere indipendente e autono¬ 
mo come l’istituto cheegli presiede, 
rischia addirittura di fargli farequal- 
che brutta figura nel campo dell'eco¬ 
nomia cui in definitiva il dr. Fazio 
appartiene. E questo ci dispiacereb¬ 
be molto come italiani. Così come 
dispiace che, un giorno sì ed uno 
no, la grande stampa internaziona¬ 
le, ricordando i primi provvedimen¬ 
ti varati da Berlusconi prò domo 
sua (dalla tassazione delle grandi 
eredità alla derubricazionedei delit¬ 
ti societari per cui il nostro presiden- 
tedel consiglio è ancora sotto l'azio¬ 
ne della magistratura) si sorprende 
e si interroga. 


SEGUE A PAGINA 26 


Passeggiata di lavoro nello spazio per gli astronauti del Discovery: si realizza la Stazione Spaziale Internazionale 
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chiuso per ferie 

di Vice 

D opo i fatti di Genova, e davanti alla sconnessa esibizione da 
parte della maggioranza di manganelli bipartisan e servizi 
segreti deviati, ci si è domandati chi sia il vero ministro degli 
Interni. Fini? Boss? Berlusconi?Addirittura Scajola?Adesso, però, 
la verità comincia ad affiorare, comel'indidbiledallepaludi di certi 
film horror: uno che, sicuramente, comanda al Viminaleèil sottose¬ 
gretario T aormina. M entrenel palazzone dove si sovrintende al l’or¬ 
dine pubblico, tutti, dall’ultimo piantone al ministro, sono tenuti al 
rispetto, appunto, degli ordini, il legaledé boss Prudenti no impazza 
a suo piacimento con l’aria di chi non deve rendere conto di nulla a 
nessuno. Nàie ultime ore, il vice degli Interni (vice?) ha sfornato 
due diktat con il piglio di un vero ministro di polizia. Prima, ha 
chiesto di barattare l'eventuale grazia ad Adriano Sofri con un 
analogo provvedimento a favore di Priebke, l’ex ufficiale delle Ss 
condannato per l'eccidio delle Fosse Ardeatine. Poi, ha auspicato 
l'arresto del leader antiglobal, Casarini, anche solo per le opinioni 
che professa. Sempre Taormina si è detto favorevole all'istituzione 
di tribunali di quartiere, sul modello giustizia sommaria. Dice il 
senatore di essi no Passigli: «M a perchéBerlusconi non senelibera? È 
sotto ricatto per qualcosa che Taormina conosce?». Bella domanda. 


Il Busto di Gramsci? Datelo all’Unità c apricci italiani 


Tra Naomi Klein e Manzoni 

Edoardo Sanguineti 


A ncheun semplice passante, an¬ 
zi, perfino un povero turista 
morto di caldo ignaro di tutto, curio¬ 
sando dentro i portoni di via delle 
Botteghe Oscure a Roma, magari fi¬ 
no a buttare un’intrepida occhiata 
nell'atrio dell'ex direzione comuni¬ 
sta, da qualche tempo illuminato dal¬ 
le alogene paradisiache dell’era tele¬ 
matica, si sarebbe reso subito conto 
che la questione della coesistenza fra 
quella falce e martello d’autore, la 
bandiera della Comune di Parigi, il 
busto di Gramsci ei nuovi inquilini 
dell'immobileera destinata puntual¬ 
mente a esplodere nel più penoso 
dei modi. Proprio come un proble¬ 
ma condominiale della peggiore 
neo-modernità. Nonostante le pro¬ 
messe formali fatte dalla Ernst & 
Young all'atto della stipula del con¬ 
tratto-" on toccheremo nulla!" - e 


Fulvio Abbate 


il vincolo a scongiurare ogni deside¬ 
rio di rimozione posto dalla Soprin¬ 
tendenza ai Beni Culturali. Ora infat¬ 
ti, è notizia di queste ore, la società 
vorrebbe volentieri disfarsi di quegli 
oggetti per lei ingombranti. 

Anniversario 


Dieci anni fa 
il tentato golpe 
che segnò 
la fine dell’Urss 
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Intendiamoci, non c’è bisogno di es¬ 
sere comunisti votati alla difesa dei 
propri simboli o custodi assoluti dei 
cimeli di un passato più o meno pal¬ 
pitante, per intuirechequalcuno pri¬ 
ma o poi (più prima che poi, vista 
l'aria chetira nel paesecon Berlusco¬ 
ni e Fini a Palazzo Chigi) avrebbe 
detto che "quelle cose lì" non stava¬ 
no bene andavano tolte, perché altri¬ 
menti, di questi passo - così leggia¬ 
mo fra le righe - si corre seriamente 
il rischiodi sputtanare l'intera azien¬ 
da, meglio, la credibilità del mar¬ 
chio. 

Ma sì, magari fosse un problema 
strettamente politico! La questione 
in questo caso è, semmai, così temia¬ 
mo, bassamente culturale, quasi per¬ 
fino nozionistica. I n senso aziendale. 

SEGUE A PAGINA 26 


U n mio vecchio amico, 
che si proclama, da 
buon europarlamentare verde, 
anche vecchio ambientalista e 
vecchio pacifista (se non altro, 
perché la guerra, oltre che ucci¬ 
dere, inquina), è intervenuto 
sulla Stampa del 9 agosto con 
un articolo che reca in titolo 
(probabilmente editoriale, co- 
meaccade per sol ito) : M ulti na¬ 
zionali Black bloc. Bel titolo, fat¬ 
to anche più chiaro del soprat- 
titolo: «Tirar sassi èdeplorevo- 
le, ma c'è violenza anche dal¬ 
l'altra parte». L'altra parte non 


èia polizia. Sono i G8, si badi, 
lo non sono ambientalista e 
non sono pacifista (e nemme¬ 
no, ad ogni buon conto, inqui- 
nofilo e guerrafondaio). Sono 
vecchio, questo sì. 

E ho letto con piacereleparole 
di Celli: «È vero, a Genova, da 
una parte c’è stata violenza, 
ma dall'altra, da quella della 
multinazionali della globalizza¬ 
zione, la violenza esercitata su 
tutti è da tempo ben più gran¬ 
de, estesa all'intero pianeta». 

SEGUE A PAGINA 23 
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che giorno 
è 


- È il giorno del terzo candida¬ 
to (di fatto) alla guida dei 

Ds. L’intervista rilasciata al 
nostro giornale da Giovanni 
Berlinguer viene accolta con 
grande soddisfazione dal cosi¬ 
detto «correntone». Mussi, 
Salvi, Melandri, Bandoli, Ber¬ 
linguer (Luigi): «Sarebbe un 
ottimo segretario». Parole di 
apprezzamento anche dai so¬ 
stenitori delle altre due mozio¬ 
ni, (Fassino e Morando). A tre 
mesi dal congresso, la discus¬ 
sione può entrare nel vivo. 
Puntando soprattutto sui con¬ 
tenuti. 

- È il giorno dei no del sindaca¬ 
to alla ricetta di Fazio sui li¬ 
cenziamenti. Cgil, Cisl e Uil 
respingono in blocco la nuova 
sortita politica del Governato¬ 
re della Banca d’Italia - sem¬ 
pre più organico al governo 
Berlusconi - sulla cosidetta 
«flessibilità in uscita» nel mer¬ 
cato del lavoro. Ovvero, licen¬ 
ziamenti facili. «Fazio sospin¬ 
ge il governo - accusa Epifani, 
Cgil - ad assumere un orienta¬ 
mento molto simile a quello 
di Confindustria». Che infatti 
plaude al Governatore. 

- È un (altro) giorno di rivela¬ 
zioni e di accuse contro la 
Bayer. Un settimanae tede¬ 
sco rivela: il Lipobay distribui¬ 
ti gratuitamente in Baviera per 
una ricerca pilota riguardante 
la prevenzione della demenza 
senile. Nuove accuse all’azien¬ 
da farmaceutica anche da par¬ 
te del governo di Bonn. Anche 
dall’Italia partono le prime de¬ 
nunce. 

- È il giorno del primo grande 
controesodo. Code ai caselli 
autostradali e ai valichi di fron¬ 
tiera. Milioni di vacanzieri tor¬ 
nano a casa, all’insegna del 
maltempo, almeno al Nord. 

- È il giorno di una nuova pista 
per la bomba di Venezia. Do¬ 
po i Nuclei Territoriali Antim¬ 
perialisti e dopo la Falange Ar¬ 
mata, entrain scena la crimi¬ 
nalità organizzata. Gli investi¬ 
gatori non escludono che a 
mettere la bomba al palazzo 
di giustizia sia stata la «banda 
dei giostrai», datempo al cen¬ 
tro di un’inchiesta giudiziaria 
da parte dei magistrati vene¬ 
ziani. Per quanto riguarda 
l’eplosivo usato, i periti hanno 
accertato che era di tipo co¬ 
mune. 



- È il giorno (quasi) mondiale 
di Michael Schumacher. Il pi¬ 
lota tedesco della Ferrari con¬ 
quista, con un tempo record, 
la pole position nel gran pre¬ 
mio d’Ungheria. Se oggi vince 
(ma anche con un piazzamen¬ 
to accom pagnato da una com¬ 
binazione favorevole di risulta¬ 
ti) il titolo mondiale sarà suo. 
A Maranello si preparano i fe¬ 
steggiamenti. 


Giornale chiuso in redazione 
alle ore 22.15 


Tg5: Lipobay i pazienti hanno paura. Corsa ai farmaci alternativi 

Nuove accuse alla Bayer : «Già 
sapeva» Conosceva gli effetti ne¬ 
gativi del Lipobay ma continuava 
a venderlo 

Filippine 75 morti nel rogo di un 
albergo Le vittime, seguaci di una 
setta religiosa, sono rimaste in¬ 
trappolate 

Ciampi: «L’orgoglio di essere ita¬ 
liani» Ciampi a Caprera:« Gli italia¬ 
ni orgogliosi del loro paese..> 

Cause miliardarie Bayer sempre 
più nella bufera, avvocati al lavoro 
in tutto il mondo a tutela dei pazien¬ 
ti che hanno usato il Lipobay 

Gabbia di fuoco Disastro a Manila, 
almeno 78 i morti nel rogo di un 
albergo 

Il valore dell’unità II presidente del¬ 
la Repubblica in visita a Caprera sot¬ 
tolinea l’opera di Garibaldi per l’uni¬ 
tà d’Italia e un’Europa senza confini 

Bayer: nuove accuse Conosceva dal 
’99 la pericolosità del suo Lipobay, 
ma fino a due mesi fa avrebbe cercati 
nuovi campi di utilizzo.. 

Una valanga di cause Dagli Stati Uniti 
e dall’Europa in arrivo una valanga di 
cause con la richiesta di risarcimenti 

Prigione di fuoco 75 morti in un hotel 
a Manila, uscite di sicurezza bloccate, 
le vittime pellegrini di un movimento 
religioso 

Confermate le previsioni di un massic¬ 
cio controesodo Traffico intenso in que¬ 
sto terzo fine settimana di agosto, lun¬ 
ghe code al nord.. 

Esplode il caso Bayer con il farmaco 
anticolesterolo II colosso farmaceutico 
tedesco ammette che i decessi potrebbe¬ 
ro essere più dei 52 casi denunciati 

Il caso Milingo Dietro la storia del matri¬ 
monio rinnegato la strategia della setta 
del reverendo Moon 

Lipobay, i pazienti hanno paura. Cor¬ 
sa ai farmaci alternativi Sempre più 
nella bufera per il caso Lipobay, anche 
in Italia le prime denunce per danni 

Trappola di fuoco, 75 morti in un 
hotel di Manila Quasi tutti membri 
della setta religiosa nell’incendio scop¬ 
piato nella notte 

Schumi strepitoso Ad un passo ora¬ 
mai dal titolo mondiale sul circuito del 
Gran premio di Ungheria 

Ungheria, festa rossa. Schumi 
scatta in pole. Lo spetta il Mondiale 

Tutti a casa. Controesodo, è subi¬ 
to coda Week end di rientri con 5 
milioni di auto sulle strade, Tutti in 
coda. In treno non va meglio, un 
incendio blocca la Roma-Napoli 

Senza via di scampo. Manila,bru¬ 
cia l’hotel, arsi vivi 75 pellegrini 

Senza via di scampo.... erano tutti 
membri della setta Fedeli di Dio 

Le fiamme fanno strage a Manila Al¬ 
meno 75 morti nell’incendio di un alber¬ 
go a Manila, appartenevano tutti ad una 
setta religiosa cristiana, 

La rivolta dei malati contro la Bayer 

Caso Lipobay: in arrivo migliaia di cau¬ 
se contro la Bayer 

La formula di Fazio per la ripresa An¬ 
tonio Fazio crede in una forte crescita 
della nostra economia, serve più libertà 
però nel licenziare e nell’assumere 

tgl 

tg2 

tg3 

tg4 

tg5 

studio aperto 

tgLa7 



Turco: nel partito ora tutto è più chiaro 


«Sto con Fassino ma di Giovanni Berlinguer posso dire solo bene 


il dibattito farà un passo avanti» 



Burlando: candidatura degnissima 
Disomogena l’area che rappresenta 


Bandiere dei Ds e dell’Ulivo a Piazza del Popolo a Roma per la vittoria alle elezioni comunali 


Aldo Varano 


ROMA Non fa niente per nascon¬ 
derlo LiviaTurco. Per lei dire Ber¬ 
linguer significa un'emozione. 
Suo figlio si chiama Enrico, come 
il fratello di Giovanni Berlinguer, 
a cui si sente legata dal complesso 
groviglio di esperienze, sentimen¬ 
ti, passioni che hanno attraversa¬ 
to lasuastoriapersonaleedi mili¬ 
tante. Non è stata acqua quella 
storia. Lesi incrina la voceeparla 
più rapidamente quando sbotta: 
«Dal punto di vista umano mi 
crea un problema contrappormi 
ad una mozione che ha come se¬ 
gretario Giovanni Berlinguer». 
Onorevole, sorpresa dalla 
candidatura? 

«Sono sincera, sì». 

Perché? 

«Credo abbia stupito tutti. 
N on pensavo che avesse voglia di 
misurarsi con questa competizio¬ 
ne. Detto questo, Giovanni è una 
personaacui vogliamo benetutti. 
È una persona di cui penso ogni 
bene possibile. Una personalità 
importante del nostro partito. Se 
ha deciso e scelto di farlo, lo farà 
sicuramente per il bene del parti¬ 
to». 

È un gesto che aiuta il dibat¬ 
tito tra i Ds o lo complica? 

«La mia opinione è che aiuti. 
In questo modo si va a piattafor¬ 
me politiche con candidati segre¬ 
tari. Un passo in avanti. Finisce il 
tormentonedi chi sarà il candida¬ 
to del cosiddetto correntone. Il 
congresso ha prima di tutto il 
compito di scegliere linee politi- 
cheestrategiche. Indicareil candi¬ 
dato è un ulteriore elemento di 
chiarimento e di stabilizzazione. 
Insomma, ci si può concentrare 
sul merito delle questioni». 
Quando lei diceche Berlin¬ 
guer è una persona a cui tut¬ 
ti dentro i Dsvogliono bene, 
vuol di re che ritiene dovesse 
restare al di sopra delle par¬ 
ti? 

«Berlinguerèstatotrai primi, 
a quanto mi risulta, a proporre 
un preambolo di tutti sui valori 

Ma nel 

“correntone” resta un 
problema di fondo: 
posizioni 
difficilmente 
conciliabili 
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comuni. Credo anche lui avverta 
la necessità di un dibattito unita¬ 
rio». 

È un elemento che potrebbe 
pesare sul congresso? 

«No, no. Se dovessi esseresin¬ 
cera dovrei dirle: sarebbe stato me¬ 
glio fosse rimasto super partes. 
M a dato che ha fatto questa scelta 
la rispetto. La rispetto veramente. 
Fino in fondo. Non in modo for¬ 
male». 

Qual è il suo giudizio sui 
contenuti dell'Intervista che 
ha rilasciato al nostro gior¬ 
nale? 

«Sono assolutamente condi vi¬ 
sibili. Serveuna più efficace inizia¬ 
tiva contro questo governo. Gio¬ 
vanni lo dice con grande forza, 
anche se, per la verità, lo abbiamo 
sottolineato un po' tutti, a partire 


da Fassino. Alla ripresa politica 
dobbiamo rendere più efficace la 
nostra battaglia d’opposizione. 
Questo èun punto particolarmen¬ 
te convincente dell'intervista al¬ 
l'Unità». 

Circola l'indiscrezione che 
anche negli ambienti più vi¬ 
cini a Fassino sia stata ap¬ 
prezzata l'intervista. Allora 
lechiedo: ma se siete d'accor¬ 
do, qual è il punto su cui 
siete divisi? 

«L'intervista di Berlinguer 
non è la mozione congressuale 
chehanno presentato, lo sto all'in¬ 
tervista. Ci sono tre cose che con¬ 
divido pienamente. Primo, il giu¬ 
dizio sul governo dell'Ulivo come 
uno dei migliori della Repubblica 
e la critica sul rapporto tra quel 
governo e la società italiana. Se¬ 


condo, lavorare a una innovazio¬ 
ne della sinistra che raccolga Tin¬ 
si emedelleculturepolitiche rifor- 
miste, non solo quelle dei partiti 
ma anche quelle che si riscontra¬ 
no nella società». 

E il terzo? 

«La necessità che nella rifor¬ 
ma dei partiti si punti molto di 
più sugli organismo collegiali. 
Quando Berlinguer fa riferimento 
agli staff non penso si riferisca so¬ 
lo a qualcuno». 

Vuol dirmi che non è stato 
solo D'Alema a usare lo 
staff? 

«Sì. Per essere chiari: non si 
può usare l'argomento staff con¬ 
tro D'Alema. lo sono pronta a 
scriverlo con la penna, di mio pu¬ 
gno, che voglio un partito in cui 
funzionino gli organismi dirigen- 


R0MA Una persona «degnissima», 
ma che non rappresenta una «sinte¬ 
si» della disomogenea area dei ds 
che dovrebbe rappresentare: Clau¬ 
dio Burlando, al pari di altri sosteni¬ 
tori di Piero Fassino, distingueil giu¬ 
dizio personale su Giovanni Berlin¬ 
guer da quello politico sull'operazio¬ 
ne. 

«La figura della persona è degnissi¬ 
ma, tutto ciò chehafatto, nel politi¬ 
co come nel sociale, lo ha fatto con 
grande serietà e competenza. Però 
osservo cheda una parte c'è la candi¬ 
datura Fassino in rappresentanza di 
un'area molto omogenea, saldamen¬ 
te ancorata al riformismo, con espe- 
rienzadi governo eun profilo politi¬ 
co e strategico, mentre dall'altra c'è 
un'area non omogenea nella quale 
convivono sensibilità, personalità 
(da Bassolino a Cofferati) e politi¬ 
che molto diverse. M i sembra che 
una candidatura di Berlinguer non 
sarebbe la necessaria sintesi tra que- 


ti. Perché non c’èdubbio chequel- 
lo degli staff sia stato uno dei pro¬ 
blemi. M a per favore non persona¬ 
lizziamo. H a caratterizzato, quan¬ 
to meno, gli ultimi tre segretari : 
Occhietto, D’Alema, Veltroni. 
Questi tre punti, in ogni caso, 
non esauriscono il problema». 

Ci sono altre questioni? 
«Vede, noi siamo chiamati a 
un confronto e a una ricerca su 
temi di fondo che si riferiscono 
allacollocazioneealla prospettiva 
della sinistra nella società italiana. 
Su questo tra le posizioni dell’area 
che propone Fassino e l'intervista 
di Berlinguer, da un lato, e la mo¬ 
zione del correntone, dall'altro, ci 
sono differenze significative. In- 
somma, c'è un problema di fon¬ 
do, a parte la questione, tutt'altro 
che secondaria, che la loro aggre- 
gazioneèmolto composita ed ete¬ 
rogenea. Al suo interno convivo¬ 
no posizioni che, sviluppate coe¬ 
rentemente, finirebbero per esse¬ 
re d iffici I mente conci I i abi I i ». 
Berlinguer riconosce gli er¬ 
rori del Pei e se ne assume 
una specie di responsabilità 
storica ma propone anche 
un recupero della parte posi¬ 
tiva di quella storia. Condivi¬ 
de? 

«M i fa piacere che la si smetta 
con lo sport che ha dilettato mol¬ 
ti, secondo cui titolo di merito era 
quello di non aver fatto mai parte 


ste forze, ma piuttosto la scelta di 
una soluzione 'esternò. Da sempre 
mi sembracheil correntonesi quali¬ 
fichi più in una logica contro piutto¬ 
sto che per». 

Comunque, se Berlinguer scendesse 
in campo, si aprirebbe un percorso 
congressuale con tre candidati (Fas¬ 
sino, Berlinguer e, per i liberai', M o- 
rando) in grado, per Burlando, di 
consentire a ogni iscritto di fare la 
propria scelta e di fare «un dibattito 
molto civile e consapevole sul mo¬ 
mento che sta vivendo il Paese e il 
partito». 

Quindi, nulla da dire su Berlinguer 
(«Sarebbe ingeneroso legare la sua 
scelta ad un percorso familiare per¬ 
chè non terrebbe conto di una sto¬ 
ria politica e personale importante 
per la sinistra»), ma piuttosto dubbi 
su 11'area che andrebbe a rappresenta¬ 
re, formata da «una partedella mag¬ 
gioranza di Torino e dalla sinistra, 
da chi èpro-Nato echi è contro». 


del Pei. Se la si smette di fare que¬ 
sto sport, se si smettedi indossare 
queste magliette come titolo di 
merito, si fa un bel passo avanti. 
Finalmente si cominci a dire che 
la storia del Pei è stata anche una 
grande storia e, per favore e final¬ 
mente, lo dica anche qualche gio¬ 
vane». 

Scusi, Berlinguer è persona 
stimatissima. Fassino è per¬ 
sona stimatissima. Dietro, e 
soprattutto sotto, tanta sti¬ 
ma non c’è il rischio che 
scorra uno scontro di potere 
che non c'entra niente con 
le loro idee? 

«Spero proprio di no. Sarebbe 
gravissimo se noi facessimo due 
congressi: uno, alla luce del sole 
sulle idee di Fassino e Berlinguer; 
l'altro, magari ammantandolo di 
auree moralità, per decidere chi 
comanda nel partito». 


Condivido le analisi 
Di Berlinguer. Ma la 
sua intervista è cosa 
diversa dalla mozione 
presentata da chi lo 
sostiene 



La società che ha affittato la storica sede del Pei non vuole i cimeli. Il sottosegretario ai beni culturali favorevole ad un trasloco nella nuova sede dei Ds 

Gramsci rimosso da Botteghe oscure? Sgarbi: vada pure in via Nazionale 


Federica Fantozzi 


ROMA II busto di Gramsci che adesso si 
trova nella hall di Botteghe Oscure potreb- 
beesseretrasferito nella nuovasededei Ds 
a via Nazionale. E’ l'opinione del sottose¬ 
gretario ai Beni Culturali Vittorio Sgarbi, 
sulla querelle nata intorno alla destinazio¬ 
ne della statua e di altri cimeli del passato 
comunista, come la stella disegnata da Giò 
Pomodoro all’entrata dal palazzo e la falce 
e martello in bronzo sulla parete. 

L’attuale inquilino di Botteghe Oscu¬ 
re, infatti è la Ernst & Young, una società 
americana di consulenza legale, tributaria 
e finanziaria. Non una qualsiasi: è fra le 
big five, le cinque società di revisione più 


grandi del mondo, con filiali dappertutto. 
E i dirigenti sono deU'opinione che quella 
collezione non sia adatta alla loro attività, 
perciò vorrebbero liberarsene. Da parte 
loro, i Ds li avrebbero portati volentieri 
nel nuovo spazio di fronte al Palazzo delle 
Esposizioni, ma la Soprintendenza ai Beni 
Culturali ha dato parere contrario. Così 
vincolati, i cimeli del Pei per ora restano 
negli open space dove avvocati ecommer- 
cialisti lavorano eparcellano a ritmi ameri¬ 
cani. Mail rischio èche, svanita la luce dei 
riflettori, finiscano in uno scantinato. 

«In linea di massima - ha detto Sgarbi 
- gli oggetti chehanno una storia riferita a 
un luogo non dovrebbero essere spostati. 
Le cose cambiano se il luogo diventa un 
involucro senza valore attivo ma solo me- 



morialistico». Perciò il sottosegretario dà 
parere positivo a un eventuale trasloco: 
«Nella nuovasedesarebbero più funziona¬ 
li, avrebbero un significato - dice- mentre 
a Botteghe Oscure sono solo un feticcio, 
un ricordo sospeso nel vuoto». E aggiun¬ 
ge: «Il loro pubblico, da Tornasi Ferroni 
alla Mafai, vuole una dimensione vera. 
Non si accontenta del feticismo, vuole ri¬ 
costituire lo spirito originario». 

Ni ente feticci, dunque. E via libera di 
massima dal ministero per i Beni cultura¬ 
li, ma rimane il vincolo di inamovibilità 
posto dalla Soprintendenza. «II soprinten¬ 
dente avrà dato una valutazione di massi¬ 
ma - sottolinea Sgarbi - M a se il luogo ha 
perso la sua aura, lo spostamento non è 
un danno.» 


Di parere opposto Sandro Curzi: «Ro¬ 
ba da matti - commenta lapidario su II 
Nuovo - ma del resto da tempo non ci 
mettevo più piede, e quando mi capitava 
giravo la testa per non guardare», lidi ret¬ 
tore di Liberazione entrò al Bottego- 
ne a soli 13 anni, nel 1943 quando si 
iscrisse al partito. «Fecero un'eccezione - 
ricorda - all’obbligo di aver compiuto 18 
anni, perché avevo partecipato alla Resi¬ 
stenza». Curzi rievoca il clima del Dopo¬ 
guerra, in cui giravano pochi soldi ma Bot- 
tegheÓscure«eraun viavai di intellettua¬ 
li e scrittori. Avevamo grande influenza 
anche all’estero: in Francia i giovani del 
partito comunista avevano formato una 
corrente chiamata Lesltaliens». 

U n'atmosferaormai del tutto polveriz¬ 


zata. In sostanza, bisognerà vedere se i 
pezzi della collezione hanno più senso in¬ 
seriti in un contesto di stampo americano 
oppure trasferiti in una nuova sala del par¬ 
tito priva però di qualsiasi storia. E’ vero 
infatti chelaErnst&Young ha solo affitta¬ 
to e non comprato Botteghe Oscure, ma è 
probabile che ci rimarrà per parecchi an¬ 
ni. «Ed ègente- conclude Sgarbi - cheha 
tradizioni molto diverse da quelle italia¬ 
ne». Sembra infatti che i senior partners 
d’oltreoceano siano rimasti piuttosto per¬ 
plessi davanti allo stendardo rosso del Co¬ 
mune di Parigi, riproduzione di quello - 
risalente al 1871 - donato dal 164o batta- 
glionedel quartiereGermain ai fratelli del¬ 
la Villette. L’originale è alla Fondazione 
Feltrinelli: chissà se si trova a suo agio? 
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Un lavoro di incontri e cene agostane ha portato la mozione uno dei Ds a concentrarsi sul fratello di Enrico 

Il “correntone”: Berlinguer è il nostro candidato ideale 

Mussi: con lui per vincere il congresso. Salvi: ha ragione sulla rivalutazione del Pei 


ROMA Molte cene, una miriade di in¬ 
contri a due, un vortice di telefonate. 
S'è ragionato in casa Mussi, davanti 
ad alcuni prelibati piatti toscani; è sta¬ 
ta impegnata la signora Salvi; Giovan¬ 
na M elandri pare si sia misurata con 
sofisticherie mediterranee, frutto delle 
sue vacanze tradizionali a Filicudi; 
una volta almeno, si sono visti (assen¬ 
te la Melandri) in casa Folena. Poi i 
primi approcci discreti. L’affondo ve¬ 
ro e proprio è partito durante il di bat¬ 
tito al convegno in cui Fassino eBersa- 
ni hanno presentato la loro piattafor¬ 
ma. Dopo la relazione la Melandri, 
due poltrone più in là di Berlinguer, 
ha discretamente cercato di sondarne 
la disponibilità, sia pure senza alcuna 
proposta di retta. Poi gli ex veltroniani 
hanno verificato l’accordo di tutte le 
altre componenti del "correntone": 
un via libera immediato perché Berlin¬ 
guer viene da loro considerata un valo¬ 
re aggiunto alleforzedel cartello. 

La "disponibilità" di Giovanni 
Berlinguer «a pensarci» di candidarsi 
segretario dei Ds, se glielo chiederan¬ 
no, èquindi stata costruita con grande 
attenzionecon un lavoro sinergico tra 
Mussi, Salvi, gli esponenti della Sini¬ 
stra (la Bandoli ha affinità ambientali¬ 
ste con Berlinguer), la M elandri eFole- 
na (ma a Berlinguer avrebbero anche 
telefonato Veltroni, Cofferati eBassoli- 
no). Chi abbia ipotizzata per primo la 
proposta resta invece un mistero: nes¬ 
suno vuole illuminare questo aspetto 
del retroscena. La parola d'ordine è 
«l'abbiamo scelto tutti insieme». 

Nessuna sorpresa, quindi, ieri do¬ 
po la lettura dell’intervista all’Unità, 
tra gli esponenti del "correntone". Ex 


veltroniani, area Salvi eSinistra posso¬ 
no finalmente ti rareun sospiro di sol¬ 
lievo dopo che, per motivi tra loro 
diversi, erano "saltati" la Melandri e 
CesareSalvi, Cofferati (chevuol resta¬ 
re in Cgil) e Bruno Trentin. E alla 
soluzionedi un problema che alla lun¬ 
ga avrebbe potuto provocare difficol¬ 
tà, si aggiunge la soddisfazione per 
l'autorevolezza di Giovanni Berlin¬ 


guer che, a prescindere dal cognome 
che porta, ha una storia politica e cul- 
turaledi grande spessore, riconosciuta 
dall'intero Pds e anche in ambienti 
esterni al partito e alla sinistra. 

Racconta M ussi: «Quando abbia¬ 
mo visto il suo interesse per le nostre 
posizioni gli abbiamo chiesto perché 
non impegnava la sua autorevolezza 
per dare una mano. E lui: "Perché 


no”. Non penso avesse capito che vole¬ 
vamo proporlo segretario». E incalza: 
«Un candidato eccellente. Siamo tutti 
d'accordo». Il vicepresidentedella Ca¬ 
mera mette in fila tutte le caratteristi¬ 
che del candidato Berlinguer, con la 
foga di chi le ha rivisitate un bel po'di 
volte: «Lui è presidente del Comitato 
della bioetica, uno dei veri e primi 
ambientalisti, un capo vero dell'am¬ 


bientalismo moderno. U no ches'èoc- 
cupato di malattie, di fame nel mon¬ 
do, di nutrizione... La cosa bella - in¬ 
calza - è che uno dei pochi politici di 
autentica formazione scientifica. I ntel- 
lettualmente è uno degli uomini più 
giovani e innovativi». E si capisce che 
M ussi quel «più giovani»lo caricad'in- 
tenzione. «È vero», ammette. «I ntellet- 
tualmente. Poi l'anagrafeèl'anagrafe. 


È un uomo che ha la sua età, ha scritto 
una bibliooteca di libri sulla frontiera 
tra scienza e politica. Può introdurre 
elementi positivi per tutti nel dibattito 
congressuale». È il candidato per vin¬ 
cere? «Sono importanti anche le batta¬ 
glietestimoniali - dice Mussi facendo¬ 
si riflessivo - ma questa, sia chiaro, è 
unacandidaturaper vincereil congres¬ 
so». 


Gongola l'ex ministro del lavoro: 
«Certo cheglielo chiederemo di candi¬ 
darsi. Anzi, gliel'ho già chiesto con 
una dichiarazione alle agenzie». Salvi 
punta al merito: «I contenuti dell’in¬ 
tervista sono ottimi. C'è un'adesione 
alla nostra mozione, non formale. Ha 
ragionesui motivi della sconfitta, sul¬ 
la rivalutazione dell'esperienza del 
Pei. È in grado di rappresentare e rea¬ 
lizzare le innovazioni possibili eneces- 
sarie. Nei contenuti, ma anche nei me¬ 
todi di direzione politica. Se accetterà, 

10 sarei felice». La previsione su quel 
che deciderà? «M i pareri sia una forte 
disponibilitàdi impegno attivo. Il pas¬ 
saggio successivo dipende da lui. E un 
candidato per vincere, vero, che avrà 
treanni pieni di mandato congressua¬ 
le. Per vi ncere i I congresso» i nsiste Sal¬ 
vi «e per tornare a vincere nella socie¬ 
tà». Su un punto Salvi faunasottoline- 
atura: «Ceravamo impegnati in un 
percorso diverso da quello degli altri, 
prima i contenuti poi la scelta sulla 
persona». Una polemica con Fassino? 
«Una alternativa», è la risposta secca. 
«U n percorso - avverte Salvi - che è 
già un pezzo di riforma del partito 
speciedopo gli anni di devastante per¬ 
sonalismo». 

Fulvia Bandoli fa uno sforzo per 
contenere la sua contentezza. «Voglia¬ 
mo essere coerenti con le nostre posi¬ 
zioni che hanno messo avanti sempre 
i contenuti. Lo faremo anche questa 
volta. Ci incontreremo con Giovanni. 
La sua posizione ci fa piacere. Lui po¬ 
trebbe essere una risorsa positiva per 

11 congresso». Va oltre, lei che da anni 
con Berlinguer ha una confidenza di 
lavoro comune nell'area tematica del¬ 
l'ambiente: Certo chesono particolar¬ 
mente convinta: sarebbe la prima vol¬ 
ta che un rappresentante storico del¬ 
l'ambientalismo vienevalorizzato den¬ 
tro i Dsfino a questo punto». E con¬ 
clude: «Certo, per decidere definitiva¬ 
mente dobbiamo vederci, incontrarci, 
confrontare le nostre opinioni perché 
siamo forze anche differenti e questo 
lavoro lo vogliamo fare seriamente. 
Dopo gli incontri, se le cose andran¬ 
no, lo diremo chiaramente». 

La M elandri non aspetta la do¬ 
manda: ««È molto, molto positivo. 
Con Berlinguer si puòfareun congres¬ 
so utile e non lacerante. Esattamente 
quello che ci serve. Si misureranno 
due progetti lealmente, perfino ami¬ 
chevolmente». Delusa per il tramomn- 
to della sua candidatura? «M a scher¬ 
za», interrompe ridendo. «È stata una 
forzatura giornalistica. Sono proprio 
molto grata a Giovanni. U n uomo gio¬ 
vane... Sì, voglio dire culturalmente e 
politicamenteèunogiovanecomeVit- 
torio Foa. Sì, credo proprio e spero 
proprio cheglielo chiederemo di can¬ 
didarsi. Del resto, siaomo tutti d'accor¬ 
do su un punto: serve più sinistra e 
più Ulivo: esattamente quel che ha det¬ 
to nell'intervista al vostro giornale». 

al.va. 



Una manifestazione di aderenti ai Democratici di sinistra 
In alto: Fabio Mussi e Cesare Salvi ambedue componenti 
del cosiddetto “correntone” che presenterà al congresso 
la canditatura a segretario di Giovanni Berlinguer 
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Giovanni Berlinguer 

L’uomo di scienza 
innamorato della politica 


Piero Fassino 

Figura chiave della svolta 
Ministro e poi vice di Rutelli 


S ono il figlio di un uomo famoso, il 
fratello di un uomo famoso, il ma¬ 
rito di una donna artista, ora sta 
per nascermi un nipotino. Spero che diventi 
famoso anche lui». Queste parole scherzose 
pronunciate anni fa a una trasmissione ra¬ 
diofonica danno il senso del carattere schivo 
eironico di Giovanni Berlinguer. Il cui volto 
riflette il marchio di famiglia, gli occhi sottili 
un po' airingiù che nascondono un sorriso 
anche nei momenti più seri. Com'erano quel¬ 
li del fratello famoso. Difficile liberarsi dal 
peso di questa famiglia sarda di origini nobi¬ 
li e di cultura democratica e liberale, profon- 
damente antifascista e «sempre controcorren¬ 
te». LI na famiglia che tanto ha influenzato la 
formazione di Giovanni ed Enrico. E pure il 
cugino Luigi, l'ex ministro della Pubblica 
istruzione, famoso anche lui. 

Giovanni Berlinguer è nato a Sassari il 9 
luglio del 1924. Due anni prima era nato 
Enrico. Il padre, Mario, era un deputato del 
Partito Socialista e, prima della guerra, par¬ 
lamentare di opposizione con l'Unione De¬ 
mocratica Nazionale di Giovanni Amendo¬ 
la, poi esponente del Partito d'Azione. 

Nel corso della sua vita Giovanni ha intrec¬ 
ciato l'impegno politico, nel Partito Comuni¬ 
sta, nel Pds e ora nei Ds, con la sua carriera 
universitaria. Ancora prima di laurearsi in 
medicina e chirurgia si iscrive al Pei, nel 
1944. Dopo gli studi lavora come assistente 


in Igiene e Parassitologia alla «libera docen¬ 
za» in Medicina Sociale, nel 1958, e Igiene, 
nel '64. professore di M edicina sociale a Sas¬ 
sari fra il '64 e il 74, diventa poi ordinario di 
Fisiologia e Igiene del Lavoro al Dipartimen¬ 
to di Biologia animaleeddl'Uomo dell'Uni¬ 
versità degli Studi «La Sapienza» di Roma, 
dove dirige anche il corso di perfezionamento 
in bioetica. Il suo interesse, negli studi e nella 
vita, ha sempre riguardato la medicina pre¬ 
ventiva e del lavoro, di igiene, welfare, politi¬ 
ca sanitaria, storia della medicina e delle 
malattie, demografia e bioetica. Attualmen¬ 
te è presidente del Comitato nazionale di 
Bioetica presso la presidenza del Consiglio. E 
membro del Consiglio nazionale dei Ds. 
Parlamentare per ventanni, è eletto deputa¬ 
to nel 1972, nel 76 e nel 79; nel 1983 diven¬ 
ta senatore, carica che ri copre fi no al '92. Nel 
corso di queste cinque legislature fa parte di 
varie commissioni parlamentari: Sanità, 
Pubblica istruzioneeCultura. Nominato se¬ 
gretario regionale del Pei del Lazio nel 1983 
fino all'87, poi consigliere provinciale; nel- 
l'85 entra a far parte del la direzionenaziona¬ 
le. Nel Pei è stato, inoltre, responsabile delle 
sezioni Sicurezza sociale, Scuola e Ambi ente. 
Sostenitoreconvinto della «svolta» di Achille 
Cicchetto, accoglie con favore l'ingresso di 
persone lontane dalla storia del Pei. Crede 
alla cultura di governo della sinistra ma vuo¬ 
le uscire dal recinto dell'«omologazione alla 



politica del Psi». Ed è sempre aperto verso il 
mondo cattolico, una lezione imparata dalla 
famiglia, nella quale anche se non si professa¬ 
va il cattolicesimo c'era un grande rispetto 
perla Chiesa. Nel 1990 èministro della Sani¬ 
tà nel «governo ombra» della nascente Quer¬ 
cia. 

A utore di trentotto libri e di duecento pubbli¬ 
cazioni, dal 1982 è professore ordinario della 
Università Autonoma di Santo Domingo e, 
nel '96, riceve una laurea honoris causa pres¬ 
so l'Università di M ontreal. Negli ultimi an¬ 
ni ha sostenuto le campagne per la diffusione 
dei trapianti di organi; si è opposto ad una 
revisionedella legge sull'aborto, indicando la 
necessità di una applicazione corretta della 
194. Sull'eutanasia ha assunto una posizio¬ 
ne di rifiuto dell'accanimento terapeutico 
ma, al tempo stesso, di difesa del ruolo di 
medico come «curatore» e assistente dei ma¬ 
lati terminali. 

n.l. 


P iero Fassino, 52 anni il 7 ottobre, ha 
vissuto da protagonista lestagioni più 
delicate del passaggio dal Pei al Pds, 
poi Ds. Di re che è un uomo d'apparato gli fa 
difetto; non è un uomo di corrente. E un 
politico che ama il suo lavoro e che lo fa 
onestamente. Sin troppo semplice rinominar¬ 
lo «grissino di ferro», per il suo profilo allun¬ 
gato e esilissimo. Di ferro forse è la sua 
volontà quando si mette su un problema. Ai 
tempi in cui lavorò per l'ingresso del Partito 
democratico della sinistra nell'Internaziona¬ 
le socialista ebbe contatti bilaterali con tutti 
i partiti socialisti europei. Fassino ha costrui¬ 
to con grande acutezza un approccio più 
ampio della sinistra sulla problematica me¬ 
diorientale e una capacità analitica sui Bal¬ 
cani, maturata anche qui con una ragnatela 
fittissima di rapporti bilaterali, di cui ha 
saputo fare tesoro prezioso nel momento in 
cui è stato coinvolto in incarichi di governo 
su questi terreni da sottosegretario agli Este¬ 
ri. 

Ma la palestra politica vera per Fassino è 
stata la Torino degli anni ottanta. Tra il 
1975 e il 1990 è più volte eletto consigliere 
comunale. Da segretario dei Pei (pupillo, 
allora, di Berlinguer, Enrico) ha vissuto la 
tormentata pagina del terrorismo che ha 
martoriato la città. Fassino, iscritto al Pei 
dal '69, ha segnato, con altri coraggiosi segre¬ 
tari regionali, la stagione di passaggio dalla 


tradizione comunista ad un soggetto politico 
laico, socialista, europeo. Dall'83 nella dire 
zione di Botteghe oscure, nell'87 in segrete 
ria, prima come coordinatore e poi come 
responsabile dell'organizzazione. «FI odi ret¬ 
to per cinqueanni l'organizzazionedel parti¬ 
to - ha detto una volta Fassino - Tutta la 
trasformazione dal Pei al Pds... rivendico il 
titolo di merito che in quel periodo nessuno 
ha potuto dire "èun uomo di Fassino". Fio 
pensato di lavorare per il partito, non per 
una corrente... Non leamo e non leamerò». 
C 'èda credergli, conoscendo l'uomo a fondo, 
anche se la vulgata giornalistica lo classifica 
"dalemiano". Con D'Alema ha condiviso 
una esperienza di governo prima come mini¬ 
stro del Commercio con l'estero (ruolo rico¬ 
perto anche nel governo Prodi), e poi come 
ministro della Giustizia. Con D'Alema con¬ 
divide un obiettivo politico: mettere i Ds, 
con ancora più forza, nella prospettiva del 
socialismo europeo. Consonanze tra identità 
e percorsi diversi. Lontano da Fassino, ama¬ 
bile conversatore ma politico di poche paro¬ 
le, l'atteggiamento di star a condurre una 
guerra di parte. «Occorre accelerare i tempi 
e garantire entro novembre una leadership 
al partito - ha detto -. L'ipotesi di una mia 
candidatura era stata avanzata al fi ne esclu¬ 
sivo di non lasciare il partito senza una 
guida per molti mesi'». 

Fassino, in campagna elettorale, è stato il 



vice Rutelli, e non per volontà di Berlusconi 
ovviamente, che ad un certo punto aveva 
dichiarato di volere una sinistra con gente 
come Fassino. Fassino parla correntemente 
francese, è nipote di uno dei fondatori del 
partito socialista ed è figlio di un capo parti¬ 
giano. FI a studiato dai gesuiti. Da questa 
esperienza formativa ha preso un metodo, 
ma anche l'approccio fondante a non fer¬ 
marsi alle apparenze. Così ha fatto da amba¬ 
sciatore del Pci-Pds in mezzo mondo. Così 
auspica gli altri facciano con lui in questo 
lungo percorso che porta al congresso dei Ds. 
«Peri Ds- ha detto all'Unità dopo delezio¬ 
ni- il problema non è avere paura del 14% 
della Margherita, ma di quel 16% che non 
rappresenta una sinistra che in Italia valedi 
più... Il problema, a partire dalle due gam¬ 
be, è espandersi, non foss 1 altro perché 16 più 
14 fa 30 e noi puntiamo ad avere almeno il 
46%, ciò cheserveper vincere». 

f.l. 










































Colore: Composite 


Stampata: 18/08/01 20.53 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 4 - 19/08/01 


4 


l’Unità 



domenica 19 agosto 2001 


Forza Italia in imbarazzo sulla campagna muro contro muro della Lega. La Loggia: il problema è il dopo 

Referendum, Destra senza bussola 

La Russa per il no, insieme a Bossi, Storace sì. Buttiglione: libera scelta 


Ciampi al mausoleo di Garibaldi 
«L’orgoglio di essere italiani» 


ROMA Da sempre convinto sostenitore e in¬ 
terprete- come ha lui stesso ricordato - fin 
dal primo discorso in Parlamento subito 
dopo la sua elezione, del ruolo di primo 
garante deH'unità nazionale, Carlo Azeglio 
Ciampi è tornato ancora una volta su un 
tema a lui molto caro e per farlo ha scelto 
uno dei luoghi-simbolo: la casa di Giuseppe 
Garibaldi. 

«Sono venuto qua oggi - ha spiegato ai 
giornalisti - a rendere onore, anomedi tutti 
gli italiani, a uno dei grandi che hanno fatto 
l'Italia. Cero venuto già in forma privata, 
dueanni fa, quando venni alla Maddalena e 
ci sono voluto tornareoggi in forma ufficia¬ 
le, ripeto a nomedi tutti gli italiani. Garibal¬ 
di è stato una persona capace di trascinare 
un popolo. L'ha trascinato col suo entusia¬ 
smo, ma l'ha trascinato anche con la sua 
saggezza perchèGaribaldi non era uno scon¬ 
siderato, uno spavaldo che amava l'avventu¬ 
ra per l'avventura. Era un uomo che era 
capace, forse più di altri, di intravedere le 
possibilità di successo e una volta che le 


aveva i ntravi ste I e persegui va con determ i na¬ 
zione e con una volontà veramente trasci¬ 
nante. Questa è stata la sua grandezza. La 
sua vita l'ha spesa per un solo scopo: l'unifi- 
cazionedeH'ltalia, vista però in una più am¬ 
pia realtà europea, per poter insieme affer¬ 
mare nel mondo i diritti dell'uomo». 

Il Capo dello Stato ha ricordato che pro¬ 
prio il tema dei diritti deH'uomo ha segnato 
la vita e l'azione di Garibaldi. «Non dimenti¬ 
chiamo i 14 anni che passò in Sud America 
e quando sono stato nella primavera scorsa 
in Uruguay e Argentina ho visitato - ha 
detto - i luoghi dove è conservata con orgo¬ 
glio la testimonianza di Garibaldi. 

Si ha cioè veramente la sensazione di 
quale fosse la visione mondiale di quest'uo¬ 
mo». Ciampi ha sottolineato che non è ca¬ 
suale la sua visita al compedio garibaldino 
proprio nella ricorrenza del 140/o anniversa¬ 
rio della proclamazione deH'unità d'Italia. 
«È bello vedere come gli italiani tutti abbia¬ 
no, comeavevaGaribaldi, l'orgoglio di rico¬ 
noscersi edi sentirsi italiani». 


Il Presidente 
della Repubblica 
Ciampi 
durante la visita 
a Caprera del 
Museo Garibaldi 
accompagnato 
dal pronipote 
dell'Eroe 
dei Due Mondi 
Oliverio/ Ansa 



U n argomento questo che è nelle «cor¬ 
de» del presidente della Repubblica, come 
ha lui stesso sottolineato: «In questi miei 
primi anni alla presidenza della Repubblica, 
la cosa più bella è quella di vedere la grande 
partecipazione a ogni iniziativa che si pren¬ 
de in tale materia. Fin dal primo giorno, 
quando pronunciai il discorso nel Parlamen¬ 
to riunito, ho parlato di Patria e dei valori 
che sono alla base della Patria e ho trovato 
una rispondenza piena da parte degli italia¬ 
ni. Questo è importante, perchè questo è il 
vero segno dell'unità del nostro popolo». 
Dopo aver deposto una corona d'alloro ed 


essersi trattenuto per qualcheminuto in rac¬ 
coglimento davanti alla tomba in granito 
dell'eroe dei dueMondi, Ciampi ha visitato 
il museo garibaldino e l'ex stalla, accompa¬ 
gnato dal pronipote di Garibaldi, dal sinda¬ 
co della Maddalena Mario Birardi e da altre 
autorità civili e militari. Quasi a rafforzare il 
legame col condottiero dei Mille, Ciampi 
durante le sue vacanze neH'arcipelago della 
M addalena («U n posto straordinario, un in¬ 
canto di baieedi insenature») ha letto pro¬ 
prio uno degli ultimi libri sull'eroe, «Gari¬ 
baldi - battaglie, amori e ideali di un cittadi¬ 
no del mondo»di Alfredo Scirocco. 


Natalia Lombardo 


ROMA Nella Casa delle Libertà si 
agitano anime diverse, si sa. M a 
sul referendum confermativo sul 
federalismo la libertà di vedute 
nella maggioranza ètotale. E non 
è detto che, nonostante da più 
parti si chieda un'indicazione di 
voto comune, non si arrivi a una 
libertà di scelta per un sì o per un 
no. 11 che, come fa capire Rocco 
Buttiglione, sarebbe pur sempre 
una posizione unitaria. 

Nella Casa delle Libertà, infat¬ 
ti, c'è chi si sente libero di dire, 
come il ministro U mberto Bossi, 
che si può anche non andare a 
votare; Francesco Storace è libe¬ 
ro di dire che voterà sì; Ignazio 
La Russa non ha mai disertato le 
urnemaèpiù orientato per il no. 
Roberto Formigoni, che ha assil¬ 
lato lo stesso Berlusconi prima 
del 13 maggio con il referendum 
sulla devolution di casa sua, ora 
democraticamente dice ognuno 
decida come vuole. In questo 
quadro Forza Italia è chiusa in 
un imbarazzo evidente. Ma una 
cosa sembra chiara: sia il presi¬ 
dente del Consiglio che gli espo¬ 
nenti forzisti del governo non 
hanno nessunaintenzionedi fare 
altre barricate tanto per acconten¬ 
tare Bossi. 

L'ala moderata del centrode¬ 
stra non sembra temereuna vitto¬ 
ria del sì. Rocco Buttiglione, del 
Biancofiore, invoca appunto una 
«posizione comune» della mag¬ 
gioranza sul referendum del 7 ot¬ 
tobre. Soprattutto vuole scongiu¬ 
rare che, come sta avvenendo in 
questo clima vacanziero, «ognu¬ 
no vada in ordine sparso». Secon¬ 
do il ministro delle Politiche co¬ 
munitarie la «soluzione migliore 
sarebbequelladi lasciare agli elet¬ 


tori la libertà di votare come vo¬ 
gliono». Una posizione piuttosto 
pilatesca, si direbbe. Insomma, il 
ministro filosofo considera «inu¬ 
tile» il referendum in sé, in quan¬ 
to, spiega: «Abbiamo il nostro 
progetto riformatore, lo possia¬ 
mo realizzareinnestando, taglian¬ 
do ecucendo a partiredalla rifor¬ 
mafatta dal centrosinistra, oppu¬ 
re partendo da zero». 

Enrico La Loggia, FI, mini¬ 
stro per gli Affari regionali, vuole 
evitaredi far partedel coro disso¬ 
nante della maggioranza. Aspetta 
la riunione per arrivarea una po¬ 
sizionecomune. Ma per lui il refe 
rendum «non è un problema, 
semmai bisogna concentrarsi sul 
dopo» e assicura che «qualunque 
risultato va bene. Sevincono i sì 
si migliorerà la riforma, sevinco¬ 
no i no ci sono le premesse per 
trovare ampie convergenze su 
molti temi: devoluzione, Corte 
Costituzionale, Camera delleAu- 
tonomie- chiesta anche da Stora¬ 
ce - rapporti di singole regioni 
con altreregioni europee». A que¬ 
sto progetto La Loggia sta lavo¬ 
rando per discuterne dopo il refe¬ 
rendum anche con l'opposizio¬ 
ne. Insomma, lei propende per il 
sì?, chiediamo: «Non mi faccia 
dichiarare nulla in anticipo...». 
Allora darete libertà di voto? «È 
una delle ipotesi». Certo Silvio 
Berlusconi, per quanto ami i son¬ 
daggi tanto è infastidito dai refe¬ 
rendum, ma nel l'ambi ente di go¬ 
verno si percepisce la sua pruden¬ 
za sul voto del 7 ottobre. E nessu¬ 
na voglia di lasciarsi condiziona¬ 
re da Bossi. 

A sparigliare le carte, ancora 
una volta, è Francesco Storace, di 
An, governatore del Lazio impe¬ 
gnato in una sua battaglia perso- 
nalecontro tutti, soprattutto ver¬ 
so il segretario Fini. Chiede una 


riunione degli organi dirigenti 
del partito ma intanto fa sapere 
di «essere solleticato di prendere 
intanto questa riforma monca» 
come primo passo verso la devo¬ 
lution. Parola cheStoracededina 
in modo del tutto diverso dal lea¬ 
der leghista e pure dal potente 
«collega» della Lombardia, Ro¬ 
berto Formigoni. E tira un colpet¬ 
to al leader del Carroccio sul¬ 
l'idea di boicottare il voto: «Co- 


mesa qualunque studente di di¬ 
ritto, il referendum costituziona- 
lenon haquorum. Quindi, se an¬ 
dassimo a votare io e lei», dice 
all'intervistatorede «II M essagge- 
ro», «passerebbe lo stesso». Si 
schiera con il leader della destra 
sociale anche Carmelo Briguglio, 
vicepresidente dei deputati di 
An, almeno per affrancarsi da 
Bossi e liberarsi dalla teoria di un 
«asse» con la Lega. Ipotesi che 


Storace bolla come un'invenzio- 
nedi Violante volta a «compatta¬ 
re il popolo della sinistra contro 
il nemico». 

Contro le uscite del presiden¬ 
te della Regione Lazio e di Butti¬ 
glione si infervorano i leghisti 
Francesco Speroni eRoberto Cal- 
deroli: quest'ultimo tuona con¬ 
tro la riforma approvata ma pro¬ 
pende per l'astensione. Anche 
dal Carroccio si punta a una deci¬ 


sione comune nella maggioran¬ 
za, ma si tende a minimizzare il 
senso del referendum: abbiamo i 
numeri, possiamo cambiare la ri¬ 
forma anche sevincono i sì. 

Così Storace stropiccia il fee¬ 
ling An-Lega, per lui meno digeri¬ 
bile di quello, poco paritario, del 
suo partito verso FI. M a lo rilan¬ 
cia Alessandra M ussolini, chein¬ 
vita il suo partito a trovare una 
posizione comune sulla devolu¬ 


tion e sull'immigrazione, ripar¬ 
tendo dal reato di immigrazione 
clandestina. 

Devolution, immigrazione, 
giustizia, caso Sofri- sul quale si 
va dei garantismi di Pecorella alle 
provocazioni di Taormina che 
chiede la grazia anche per 
Priebke (del quale è difensore) 
fino a chi ripropone l'aministia: 
insomma, su questi temi c'ègran- 
de libertà nella Casa. 



Sebastiào Salgado 


In Cammino 


a cura di Lélia Wanick Salgado 


Festa provinciale de l llnità di Modena 
30 agosto - 24 settembre 2001 
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I medici avevano ricevuto le confezioni gratis per studiare la demenza senile. L’obiettivo dell’azienda: trovare nuovi sbocchi di mercato 

Esperimenti sugli anziani con il Lipobay 

Da Focus accuse gravissime alla Bayer. Sapeva e aveva avviato una ricerca pilota in Germania 


Federica Fantozzi 


ROMA La Bayer ha messo le mani 
avanti ma non è bastato. L'altroieri 
il gruppo farmaceutico tedesco ha 
ammesso che il numero delle vitti¬ 
me del farmaco anticolesterolo nel 
mondo potrebbe aumentare, pur 
continuando a negareil nesso causa- 
lefra la pillola el'insorgeredel deca¬ 
dimento muscolare che ha portato 
alla morte52 persone. Ieri, un nuo¬ 
vo, pesante sospetto è piombato sul¬ 
lamultinaziona¬ 
le: aver testato il 
medicinale in 
un altro campo, 
distribuendolo 
gratuitamente 
nell'ambito di 
un progetto per 
la prevenzione 
dei colpi apo¬ 
plettici e della 
demenza senile. A dare la notizia è 
stato il settimanale scientifico Focus. 
L'azienda farmaceutica bavarese ha 
sponsorizzato una ricerca-pilota nel¬ 
l'area di Ebersberg, mettendo a di¬ 
sposizione dei medici 110 confezio¬ 
ni di Lipobay. La sperimentazione 
su anziani pazienti, utilizzati come 
cavie, sarebbe durata fino a poco 
prima della data in cui il farmaco è 
stato ritirato dal mercato, l'8 agosto 
scorso. L’obiettivo era chiaro: trova¬ 
re nuovi sbocchi di mercato. Diffici- 
leperò non collegarequesta spregiu¬ 
dicata di versificazione di settore alla 
cronaca recente. Il gigante di Leve- 
rkusen cercava affannosamente di ri¬ 


ciclare il prodotto prima che l'opi¬ 
nione pubblica venisse a conoscen¬ 
za della sua pericoIosità? VoIeva pre¬ 
costituirsi una linea di difesa presa¬ 
gendo le cause collettive miliardarie 
chein questi giorni sono stateavvia- 
tein Francia, Germania estati Uni¬ 
ti? O semplicemente si sforzava di 
evitare l’immensa perdita economi¬ 
ca causata dal ritiro di un farmaco, 
che in media ha alle spalle 13-15 
anni di ricerca e 1.000 miliardi di 
liredi investimenti? 

Quale che sia la spiegazione, è 
difficile ormai 
credere alla buo¬ 
na fede della 
Bayer. Ieri in 
Brasile, l’ultima 
morte sospetta e 
l’apertura del¬ 
l’ennesimo fron¬ 
te di indagini. 

E il ministe¬ 
ro della Sanità te¬ 
desco ètornato a criticare il gruppo 
per non avere informato «tempesti¬ 
vamente né precisamente né corret¬ 
tamente» sui rischi di effetti collate¬ 
rali. M aquasi venti morti in Germa¬ 
nia hanno fatto diventare l'affare un 
caso politico. Il governo di Berlino è 
sotto il tiro dei media, e al centro 
del mirino c'è il ministro UIla Sch- 
midt. Gli esperti di farmacologia ac¬ 
cusano: ogni anno 25.000 morti e 
500.000 ricoveri per gli effetti indesi¬ 
derati di medicinali. Davvero trop¬ 
pi. Su Focus, un ricercatoredeH’uni- 
versitàdi Colonia, Karl Lauterbach, 
rilancia l'allarme: «strategia preoccu¬ 
pante il testare un farmaco fuori del 


Accuse anche dalla 
Sanità tedesca: non ci 
hanno informato 
in tempo 
e correttamente 


in Italia 

Anche Trento awia le indagini 
mentre cresce la psicosi da farmaco 


campo per cui è stato autorizzato e 
prima di un serio studio di lungo 
periodo effettuato su parecchie mi¬ 
gliaia di volontari». E sulla Bild, il 
presidente della commissione Sani¬ 
tà del bundestag, Klaus Kirschner, 
selaprendecon un malcostume pe¬ 
ricoloso: «basta con i regali delle 
aziende ai medici in cambio della 
prescrizione di certi medicinali». Il 


farmaco killer - commercializzato 
sotto vari nomi, Bayeoi negli Usa, 
Staltor o Cholstat in Francia - rap¬ 
presenta un business ghiotto: è stato 
ingerito finora da circa 6 milioni di 
pazienti. M a in agguato c'è l’effetto 
boomerang: in campo per i consu¬ 
matori sono scesi due avvocati dai 
denti d'acciaio, Ed Fagan e M ichael 
Witti, che hanno già azzannato le 


banche el veti che costri ngendole a ri- 
sarci re gli «schiavi di Hitler». Intan¬ 
to continua il balletto sulle responsa¬ 
bilità. Da Leverkusen si difendono: 
«colpa dei sovradosaggi prescritti 
dai medici». Una sponda la offre un 
noto cardiologo di Houston, John 
Farmer, che attribuisce ai colleghi 
una parte di colpa: «l'errore è stato 
somministrare subito 0,8 mg anzi- 



chéiniziareil trattamento con il do¬ 
saggio da 0,2 mg.» La Commissione 
Europea respinge ogni addebito: «se 
c'è stato ritardo - ha detto il presi¬ 
dente Prodi - non è stato da parte 
nostra». Stessa linea all'Emea, l’agen¬ 
zia europea per la valutazione dei 
medicinali, con sede a Londra: «i 
nostri rapporti possono portare a 
sospendere o revocare un prodotto 


- spiega il responsabile Noel Wa- 
thion - solo se è stato autorizzato 
dall'U nione Europea». 11 Lipobay in¬ 
vece aveva ricevuto la prima luce 
verde dal governo inglese ed è stata 
la stessa casa produttrice ad annun¬ 
ciarne il ritiro in una clamorosa con¬ 
ferenza stampa. Conclusione: nell’at¬ 
tuale sistema europeo di controllo 
sanitario c'è qualcosa che non va. 


Sirchia rassicura: se si sospende la pillola 
non c’è alcun rischio per la salute 


ROMA «U na volta sospeso il farma 
co basato sulla cerivastatina non c'è 
più pericolo»: così il ministro della 
Salute, Girolamo Sirchia, tranquil¬ 
lizza i pazienti. E annuncia che dal 
gennaio 2002 partirà il progetto per 
l'aggiornamento costante e on-line 
dei medici. Un primo passo cheSir- 
chia considera indispensabile per la 
Farmacovigilanzaeal quale, assicu¬ 
ra, è stata data la «massima priori¬ 
tà». Ai pazienti Sirchia conferma 
che «se si è sospeso il farmaco non 
c'è nulla da temere, anche se lo si è 
preso per mesi: se dovevano esserci 
danni, ci sarebbero stati nel periodo 
in cui si assumeva il farmaco». Il 


Lo stabilimento farmaceutico 
della Bayer 
in Germania 
Knippertz/Ap 


ministro ha inoltre rilevato chefar- 
maci a base di cerivastativa «non 
sono più in farmacia». Chi ha biso¬ 
gno di cure per ridurre il livello del 
colesterolo, può ricorrere alle altre 
statine in commercio. 

Per il ministro il primo passo è la 
preparazione dei medici, sia quelli 
di base sia gli ospedalieri. . E un 
progetto che la massima priorità e 
che potrà essere completato entro 
fine anno». In programma,ha con¬ 
cluso, è anche la costituzione dell' 
Agenziaitaliaperi medicinali, previ¬ 
sta nel Dpef, che riorganizza in un' 
unica struttura tutte le attuali com¬ 
petenze sui farmaci. 


le ombre sull'azienda 

Dal lavoro focato degli schiavi di Hitler 
alle cause con i deportati di Auschwitz 


Mariagrazia Gerina 


ROMA La Procura di Trento apre un'in¬ 
chiesta sul farmaco anticolesterolo Lipo¬ 
bay della Bayer, dopo la denuncia di una 
pazientedi 70 anni che nei giorni scorsi fu 
ricoverata in ospedale per dolori muscola¬ 
ri. Il procuratore di Torino Guariniello 
inviai carabinieri del Nas in tutte le farma¬ 
cie e accerta che le vendite del prodotto 
erano notevoli: i farmacisti lo ordinavano 
incontinuazioneesaurendonerapidamen- 
te tutte le scorte. M entre il Codacons, de¬ 
nuncia: un pensionato di Rieti potrebbe 
essere la prima vittima italiana del Lipo¬ 
bay 02. 

L'uomo è morto a 71 anni il 9 luglio 
scorso, assumeva il farmaco anticolestero¬ 
lo finito sotto inchiesta per il sospetto che 
abbia provocato la mortedi numerose per¬ 
sone. L'associazione consumatori di Citta¬ 
ducale ha informato la magistratura dopo 
la denuncia raccolta dai familiari dell'an¬ 
ziano. Secondo la denuncia, nel giugno del 
1999 il pensionato fu sottoposto ad una 
visita cardiologica e riconosciuto affetto 
da una ipercolesterolemia. Dopo due mesi 
di trattamento con farmaci, le condizioni 
del pensionato si aggravarono e il medico 
di famigliagli prescrisselasomministrazio- 


nedi Lipobay, una pasticca a sera. Lecon- 
dizioni dell'uomo si aggravarono ulterior¬ 
mente. A Terni, dove venne ri coverato per 
una presunta polmonite,i medici gli riscon¬ 
trarono la presenza di un tumoreai polmo¬ 
ni. 

I ntanto, conti nua ad essere preso d'as¬ 
salto il numero verde istituito dal ministe¬ 
ro della Salute. Nella sola giornata di ieri 
sono stati 350 gli sos lanciati dai cittadini. 
M ille e 300 le telefonate di pazienti in tre 
giorni.Tre nuove segnalazioni,casi di rea¬ 
zioni avverse al farmaco anticolesterolo ba¬ 
sato sulla cerivastatina. M entre sono cre¬ 
sciute di numero le chiamate di chi teme 
tutti i prodotti Bayer e vorrebbe interrom¬ 
pere la terapia. «Qualunque interruzione 
di terapia - avverte il ministero - può risul¬ 
tare pericolosa se non concordata preventi¬ 
vamente con il proprio medico curante». 

Sugli aspetti legati all'uso, alla sommi¬ 
nistrazione e alla presunta pericolosità del 
medicinale della Bayer sta indagando la 
procura di Torino. Gli interrogatori co- 
minceranno la prossima settimana. Il pm 
Raffaele Guariniello ha convocato i vertici 
di Bayer Italia e anche alcuni funzionari 
del ministero della Salute. «Gli elementi in 


nostro possesso - ha affermato il pm - non 
ci permettono ancora di delineare uno sce¬ 
nario preciso. Abbiamo però qualche ipo¬ 
tesi di lavoro». Dalleaudizioni della prossi¬ 
ma settimana, il magistrato si aspetta di 
chiarire molti aspetti. A cominciare dai 
meccanismi di funzionamento delle varie 
strutture del M mistero della Salute. Alcu- 
neperplessità erano già sorte, negli investi¬ 
gatori piemontesi, neil'ottobredel 2000, in 
occasionedegli accertamenti su un farma¬ 
co distribuito in Italia in confezioni con 
contagocce difettosi. Secondo la Procura, 
le modalità di archiviazione delle pratiche 
dei farmaci andrebbero perfezionate e 
manca un coordinamento efficace fra alcu¬ 
ni importanti dipartimenti. Guariniello 
vuole capire se e come ha funzionato il 
sistema cosiddetto di «sorveglianza attiva» 
sugli effetti collaterali del Lipobay, se la 
scarsità di personale in uffici come la com¬ 
missione farmaco-vigilanza abbia influito 
sul problema e se la Commissione unica 
del farmaco (Cuf) abbia avuto voce in capi¬ 
tolo. Quanto alla Bayer, il dubbio da scio¬ 
gliere è quello delle dosi: perché in Italia 
erano più basse di quelle previste negli 
Stati Uniti? 


ROMA Hanno dichiarato guerra alla 
Bayer, a nome dei pazienti danneggiati 
dal Lipobay. M a non è la prima volta che 
Edward Fagan eM ichael Witti si trovano 
a difendere le vitti me del 11 ndustria farma¬ 
ceuticatedesca. 

L'asseNewYork-Berlino, infatti, è na¬ 
to alcuni anni fa per costruire una causa 
collettiva di portata storica: in difesa dei 
lavoratori forzati del Terzo Reich, gli 
"schiavi di Hitler", impiegati come forza 
lavoro ma anche come cavi e per gli esperi¬ 
menti farmacologici. Le industrie tede 
sche, chefurono parte integrante del siste 
ma di sfruttamento, si sono trovate una a 
una a rispondere di una grave eredità, 
Bayer compresa, che ammise di aver ap¬ 
profittato del lavoro gratuito fornito dai 
prigionieri tedeschi. Sette le cause intenta- 
tecontro l'industriafarmaceuticadi Leve 
rkusen. T utte bloccate dopo l'accordo rag¬ 
giunto con il governo tedesco: un fondo 
di lOmila miliardi di lire, costituito a parti¬ 
re dal 12 agosto del 2000, per risarcire le 
vittime del nazismo, certo, ma anche di 


un sistema industriale che con le proprie 
responsabilità non ha mai fatto i conti. 

Sessant'anni fa, durante la Seconda 
guerra mondiale, negli anni del nazismo, 
la Bayer riposava all’ombra della IG-Far- 
ben, magli stabilimenti di Leverkusen esi¬ 
stevano già, sono lì nello stesso posto dal 
1890. Tra il 1925 e il 1951 la Bayer, hanno 
ripetuto più volte i suoi avvocati, come 
entità legale non esisteva. Però nel 1952, 
con la H oechst e la Basf si spartì l’impero 
industriale della Ig-Farben,l'azienda che 
produsse tonnellate di «Zyklon B», un gas 
particolarmente velenoso, spedito sistema¬ 
ticamente a tonnellate nei campi di con¬ 
centramento e da lì passato alla storia. La 
Ig Farben era stata accanto a Hitler nel¬ 
l'ascesa (finanziando di fatto la sua campa¬ 
gna elettorale), con lui era scesa fin nel 
punto più oscuro dell'universo concentra- 
zionario. Gli abitanti di quell'universo, le 
vittimedel nazismo, furono vitti me anche 
della Ig Farben e delTindustri a tedesca che 
le sfruttò nei lavori forzati ma anche nella 
sperimentazione farmaceutica. Un’eredi¬ 
tà pesante con cui, sessant’anni dopo, la 
Bayer, checon tutta laGermania, pensava 
di essersi lasciata alle spalle orrori e re¬ 


sponsabilità, si è trovata a farei conti. 

Alla moderna industria farmaceutica 
tedesca una parte del conto cominciò a 
presentarlo un’anziana signora di Terre 
Haute, Eva Mozes Kor, sopravvissuta ad 
Auschwitz. Nel 1999, si decise a chiedere 
risarcimento, ancheanomedellealtre vit¬ 
time della sperimentazione farmacologi¬ 
ca, che ad Auschwitz scrisse la sua pagina 
più nera. «La Bayer ci utilizzava per speri¬ 
mentare i suoi farmaci», denunciò la si¬ 
gnora. La sua accusa rimandava a una 
corrispondenza tra Mengele e un dirigen¬ 
te della Bayer che promette finanzi amenti 
in cambio do sperimentazioni. 

Altri superstiti sopravvissuti all'"Ange 
lo della morte", seguirono il suo esempio 
e chiesero risarcimenti alla Bayer e alla 
H oechst e alla Schering per leseviziesubi- 
te nel campo di concentramento. 

Il conto lo pagherà il fondo istituito 
dal governo tedesco, a cui ha aderito an¬ 
che la Bayer e che ha anche una voce 
apposita «esperimenti farmacologici». 

Il nome del fondo invece è «Ricordo, 
responsabilità, futuro». M entrei governo 
tedesco ha versato subito la sua metà, alcu¬ 
ne industriesono ancora insolventi. 


Da vent’anni segnava le 10,25, l’ora in cui scoppiò la bomba. I familiari delle vittime: è un simbolo deve restare fermo. Presto una decisione d’intesa col Comune 


Bologna, le Fs fanno ripartire l’orologio della strage. Poi ci ripensano 


Gigi Marcucci 


BOLOGNA «Affermano che l'oro¬ 
logio lo hanno rimesso in fun¬ 
zione per i reclami di alcuni 
viaggiatori, che si è trattato di 
un errore. Staremo a vedere: se 
tra qualche giorno le lancette 
saranno di nuovo ferme sulle 
10,25, l'ora della strage, vorrà 
dire che i motivi che hanno 
spinto le Ferrovie dello stato a 
rimetterlo in funzione erano 
davvero tecnici, per quanto sba¬ 
gliati. Altrimenti, significa che 
hanno voluto cancellare un 
simbolo, con tutto quello che 
esso rappresenta». Paolo Bolo¬ 
gnesi, presidente dell'Associa¬ 
zione tra i familiari delle vitti¬ 
me del 2 agosto, propone un 
esperimento per chiarire cosa 
sia davvero accaduto mercole¬ 
dì scorso. Da anni l'orologio 
che sovrasta l'ala ovest della sta¬ 


zione era fermo alle 10,25, 
l'ora in cui il 2 agosto '80, una 
bomba cancellò le vite di 85 
persone e lasciò segni indelebi¬ 
li nelle carni e nella mente di 
altre 200. M ercoledì le lancette 
hanno ripreso a camminare e 
così quel monumento alla me 
moria, immortalato in immagi¬ 
ni che hanno fatto il giro del 
mondo, ha cessato di esistere. 

Alle Ferrovie dello Stato 
spiegano che in realtà l'orolo¬ 
gio era fermo solo dal '95, che 
prima funzionava ma nessuno 
aveva mai protestato esi dichia¬ 
rano pronti a esibire i docu¬ 
menti dei lavori di manutenzio¬ 
ne. M a per la memoria colletti¬ 
va, quelle lancette erano ferme 
sulle 10,25, quando esplose la 
bomba: almeno 20chili di trito¬ 
lo che disintegrarono la sala 
d'attesa di seconda classe e fece¬ 
ro crollare la pensilina del pri¬ 
mo binario. Nessun bolognese 



ricorda di aver mai guardato 
l'ora su quel quadrante: per 
questo ci sono altri due orolo¬ 
gi, ben in vista sulla facciata 
liberty della stazione. 

«DalleFS mi avevano telefo¬ 
nato prima delleferie», dice Pa¬ 
olo Bolognesi, «dopo aver con¬ 


sultato gli altri, avevo detto che 
i familiari delle vittime non 
avrebbero gradito che l'orolo¬ 
gio riprendesse a funzionare. 
M i avevano risposto che co¬ 
munque nell'immediato non 
se ne sarebbe parlato, invece 
hanno fatto ri parti re le lancette 


sotto Ferragosto, forse pensava¬ 
no che nessuno se ne sarebbe 
accorto». E invece qualcuno se 
ne è accorto e ha telefonato alle 
redazioni locali dei giornali. 

0 ra anche i I si ndaco G uaz- 
zaloca, capo della giunta civi¬ 
co-polista di Bologna, diceche 
far ripartire l'orologio è stato 
un errore. Enzo Raisi, assesso¬ 
re An in Consiglio comunale, 
si dichiara d'accordo con Bolo¬ 
gnesi («L'orologio è un simbo¬ 
lo che non andava toccato») e 
le Ferrovie si dicono pronte «a 
cercare, d'intesa con il Comu¬ 
ne, una soluzione che restitui¬ 
sca quel simbolo alla città». 

Ma Bolognesi continua la 
sua battaglia e ieri pomeriggio 
ha mandato un telegramma al 
presidente delle Ferrovie dello 
Stato: «I familiari delle vittime 
ritengono un fatto grave aver 
voluto cancellare un simbolo 
della memoria, chiedono con 


forza l'immediato ripristino». 
E al telefono spiega che in mol¬ 
ti, dopo i fischi al presidente 
della Camera Pier Ferdinando 
Casini, allecelebrazioni dell'ul¬ 
timo anniversario, si sono mos¬ 
si per "depotenziare" la memo¬ 
ria del 2 agosto. «H anno propo¬ 
sto una giornata della memo¬ 
ria», dice Bolognesi, riferendo¬ 
si senza nominarlo a Guazzalo- 
ca, «ma vorrebbero che non si 
dicesse che quella strage è stata 
fascista». Poi ricorda che la leg¬ 
ge di iniziativa popolare sul¬ 
l'abolizione del segreto di sta¬ 
to, proposta nell'84 con cento- 
mila firme, non è mai stata di¬ 
scussa in Parlamento. «In que¬ 
ste condizioni - dice Bolognesi 
- èinevitabilechequalsiasi poli¬ 
tico si presenti in piazza il 2 
agosto rischi di essere fischia¬ 
to». 

Per la strage di Bologna so¬ 
no stati condannati con senten¬ 


za definitiva, come autori mate 
ri ali, i neofascisti Francesca 
Mambro e Valerio Fioravanti. 
Per le coperture e i depistaggi 
delle indagini sono stati con¬ 
dannati il capo della P2 Lido 
Gelli, lo spionefree lance Fran¬ 
cesco Pazienza egli ufficiali del 
Sismi Musumeci e Belmonte. 
«Lastragedi piazza Fontana ha 
rappresentato l'inizio della stra¬ 
tegia della tensione- spiega Bo¬ 
lognesi - maèdi quella di Bolo¬ 
gna che si continua a parlare 
quando si chiede giustizia, per¬ 
ché è ancora una ferita aperta. 
Basta pensare che M ambro e 
Fioravanti, responsabili di 98 
omicidi, sono già fuori dal car¬ 
cere e sono diventati dirigenti 
del Partito radicale. 

Come ho detto il 2 agosto, 
in un paese dove due stragisti 
diventano dirigenti di partito 
può davvero succedere di tut¬ 
to». 
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Il Governatore campano d’accordo con Jervolino: «Se resta Napoli, fuori dal centro storico» 



I teatranti viennesi finiti in carcere 
porteranno in scena la tragedia del G8 


VIENNA II gruppo teatrale vienne¬ 
se VolxTheaterKarawane, dopo il 
ritorno dei 16 suoi esponenti arre¬ 
stati a Genova e scarcerati nei gior¬ 
ni scorsi, ha annunciato che sta 
studiando una elaborazione sceni¬ 
ca di questa esperienza da presen- 
tare nel le sue prossime uscite poli¬ 
tico-teatrali. Da ieri intanto sul 
suo sito Internet proponeunalun¬ 
ga intervista ad alcuni degli ex ar¬ 
restati la sera del 22 luglio vicino a 
Mocconesi, poco fuori Genova. 
Le testimonianze riferiscono, in 
dettaglio, scene di minacce, per¬ 
cosse e maltrattamenti cessati, pre¬ 
cisano,solo dopo il trasferimento 
in carcere. «Ho cercato subito di 
far capire che eravamo un gruppo 
teatrale, ho fatto vedere una cartel- 
lina con i nostri spettacoli - rac¬ 


conta una delle attrici del gruppo 
- ma quelli sono saliti subito sul 
bus ed hanno cominciato a butta¬ 
re tutto all'aria. Abbiamo detto 
che si trattava di requisiti teatrali, 
che c'erano dei costumi, echeave- 
vamo cose di tutti i colori, non 
solo in nero. M a loro hanno scelto 
tutto quello che era nero, calzini 
neri .fazzoletti, magliette, e anche 
biancheria intima, dicendo Black 
block.Quando poi hanno trovato 
le clave da giocoliere, le hanno al¬ 
zate al cielo con aria di trionfo. 
Poi hanno preseanchei coltelli da 
cucina, insomma tutto quello che 
rientrava nelle loro aspettative...». 
Un altro sostiene dopo l'arrivo in 
una caserma di polizia «tutti ave¬ 
vano un comportamento molto 
minaccioso...» 


Federica Fantozzi 


ROMA Dichiarazionedi guerraaSil- 
vio Berlusconi e autunno caldo in 
vista per l’Italia. Sono le previsioni 
del settimanaletedesco DerSpiegd, 
che nell’ultimo numero avverte: 
mentre procure e commissioni 
d’inchiesta sono ancora impegnate 
a far luce sulle violenze di Genova 
«i gruppi antiglobalizzazione e la 
polizia si preparano per i prossimi 
vertici». E riporta esponenti dei 
no-global: «a settembre comincia 
lanuovafasedi battaglia». Non ba¬ 
sta: a complicare la vita al premier 
ci si metterebbero anche, conclude 
Der Spiegd, frange delle Brigate 
Rosse. Tutto questo quando? Du¬ 
rante i due appuntamenti che per 
il governo sono diventati un incu¬ 
bo: il vertice N ato a N apoli, 26- 27 
settembre, e quello Fao a Roma, 
5-9 novembre. Così l’agosto della 
politica italiana si anima intorno a 
tre interrogativi: spostarli o no, 
uno oppure entrambi, e se sì dove 
piazzarli. 

La querele «Fao di sinistra, Na¬ 
to di destra» sembra superata da 
un approccio bipartisan. Su Repub¬ 
blica di ieri, il governatore della 
CampaniaAntonio Bassolino ha te 
so la mano alleaperturedell’esecu- 
tivo: «la ferita di Genova è ancora 
aperta, la lotta al terrorismo va ol¬ 
tre le intese politiche- ha detto - è 
opportuno rinviare tutti e due i 
summit per poter adempiere l’an¬ 
no prossimo ai nostri obblighi in¬ 
ternazionali». E sulla posizione del 
centrosinistra che vorrebbe rispet¬ 
tare la scadenza di Roma: «non sa¬ 
remo più realisti del reenon scaval¬ 
cheremo il governo. Ma un paese 
non può scegliersi il vertice chepre- 
ferisce o quello che presenta meno 
problemi». Insomma: accontentia¬ 
mo tutti o nessuno. La M argherita 
lo ha sostenuto, altri invece distin¬ 
guono. Il capogruppo dei Verdi al¬ 
la Camera Pecoraro Scanio confer¬ 
merebbe Roma ma non napoli: 
«non esiste collegamento fra i due 
eventi, lo scudo spazialeèaltro dal¬ 
la fame nel mondo». Di parere op¬ 
posto il ministro per le Politiche 
comunitarie Buttigliene: «quella 
della Nato èunariunionedi routi¬ 
ne, spostandola si rinuncerebbe a 
tutti gli incontri di organismi inter¬ 
nazionali». 

Se Napoli venisse confermata, 


Si tratta sulle riunioni di Nato e Fao 

Bassolino: «Spostiamoti entrambi». Buttigtione: «Così l ’Italia rinuncerebbe a tutti i summit» 


Bassolino si allea con il sindaco Ro¬ 
sa Russo Jervolino: niente grate né 
blindature, nervi saldi da partedel- 
leforze debordine e, possibilmen¬ 
te, il vertice fuori dal centro stori¬ 
co. E spuntano le alternative: la se- 
dedella Nato a Bagnoli o l’Accade¬ 
mia aeronautica di Pozzuoli, equal- 
cuno parlaanchedi Capri. Il sinda¬ 
co di Pozzuoli Enzo Figliolia am¬ 
mette «fibrillazioni e sopralluoghi 
discreti» ma chiede garanzie per la 
sicurezza dei suoi concittadini. In 
un'intervista al Financial Times la 
Jervolino ripete la necessità di spo¬ 
stare l'appuntamento: «Genova ha 


cambiato tutto». E sulle nuove me¬ 
te, esclude Capri ma è possibilista 
su Pozzuoli. Dal quartier generale 
dell'Alleanza a Bruxelles non ci so¬ 
no novità: il portavoce Yves Bro- 
deur aveva dato una disponibilità 
di massima ad ospitare l'incontro, 
ma attende passi ufficiali del no¬ 
stro paese. D i certo per ora c'è solo 
il tramonto del programma nel ca¬ 
poluogo campano: sede a Palazzo 
Reale, con spostamenti a Palazzo 
Salerno e una serata al teatro Carlo 
Felice. 

Nessuna decisione anche sul 
verticesullafameorganizzato dalla 


Fao. Nei giorni scorsi la stampa ha 
avanzato indiscrezioni su una trat¬ 
tativa fra il ministero degli Esteri e 
l'agenzia alimentare deH'Onu per 
trasferire il summit in Africa, a 
Dakar oppure ad Accra, capitale 
del Ghana. Le parti in causa però 
hanno smentito. Secondo la Farne 
sina, da oltre una settimana non ci 
sono stati più contatti con funzio¬ 
nari delle Nazioni Unite. Abbotto¬ 
natissimo Nick Parson, portavoce 
della Fao: «no comment, il diretto¬ 
re generale Jacques Diouf non ha 
ancora preso una decisione». E il 
negoziato sull'Africa? «L'abbiamo 


Al raduno di Sant’Angelo si discute sul vertice di Napoli: non sarà un’altra Genova 

I no global: pronti a combattere 
Ma la sinistra si schieri sull’Alleanza 


letto sui giornali. M a la situazione 
non è cambiata rispetto a qualche 
settimanafa: nessuna richiesta uffi¬ 
ciale è stata avanzata». Fra le due 
città candidate sarebbe favorita 
Dakar, forseperchélo stesso Diouf 


è senegalese, ma la prima richiesta 
giunta sul tavolo di Berlusconi è 
del presidente ghanese John 
Kufuor. U n politico che con Berlu¬ 
sconi è in buoni rapporti. Quando 
era ancora all'opposizione è venu- 



dall'INVIATA Antonella Marrone 


SANT'ANGELO A SCALA (Av). U n pri¬ 
mo dibattito, ieri, nellapinetadi Ma- 
damaquila, il campeggio No Global 
dove (checché ne dicano alcuni or¬ 
gani di informazione) non solo non 
si fanno «prove» di guerriglia, ma 
regna sovrana la serenità e, se voglia¬ 
mo, quel la certa «verbosità» che si 
conviene agli appuntamenti politici 
dedicati alla «riflessione». Si parla 
molto, infatti, di quanto sta acceden¬ 
do nel nostro paese, ma anche di 
quello che succede in Colombia, 
deH'utilizzo del nucleare, dello stato 
di salutedella sinistra italiana edella 
proposta Bassolino sul verticeNato. 
L'appuntamento previsto per il 26 e 
27 settembrea Napoli è ( e sarà qua¬ 
si certamente per questi giorni) il 


cuore delle assemblee e delle discus¬ 
sioni. La proposta del Governatore 
della Campania convince e rassere¬ 
na gli animi di chi aspettava una 
dichiarazione in questo senso. M a... 
«Vorremmo qualcosa di più - dice 
Federico Mariani dell'associazione 
Ya Basta di Roma - vorremmo che il 
centrosinistra, i Ds, si esponessero e 
spiegassero alla gente perché do¬ 
vremmo avere bisogno dello scudo 
stellareedella Nato. Non basta moti¬ 
vare l'annullamento del vertice con 
questioni di opportunità politica e 
di ordine pubblico». Una posizione 
condivisaanchedaaltri, con diverse 
sfumature. «Ci interessa una discus¬ 
sione sulla legittimità della N ato og¬ 
gi - sostiene Francesco Caruso della 
Rete Non Global campana - Jospin 
ha mandato a quel paese lo scudo 
stellare. E in Italia? Possibile che la 


sinistra fa finta di niente?» A nessu¬ 
no dei presenti, qui a Sant'Angelo, 
sfugge il fatto che il tema «basi N a- 
to» ha il sapore di antiche battaglie 
in epoche sospettabilissime come la 
Guerra Fredda e che possa rischiare 
di essere la ri proposizione del vec¬ 
chio adagio «via la Nato dall 'Italia, 
via l'Italia dalla Nato». «Non si può 
pensare che esistano solo espedienti 
tecnici per evitare i conflitti - dice 
Luca Casari ni - Il problema Nato, 
oggi, dopo quello che è successo nel 
mondo equello chesi preparaasuc- 
cedere, non è un problema del passa¬ 
to, ma del futuro. Proprio perché è 
passato del tempo, perché non ci 
sono più i due blocchi, perché la 
Nato è ormai definitivamente, chia¬ 
ramente solo il braccio armato di 
una potenza». Questa potenza è sì 
l'America, ma, prima di tutto è il 


mercato, èil sistema economico libe¬ 
rista, è una visione del mondo edel¬ 
la vita che vuole imporsi con la for¬ 
za del denaro e delle armi. «Non 
siamo rivoluzionari di professione- 
racconta Alessio Fragnito del Cen¬ 
tro sociale Depistaggio di Beneven¬ 
to che, tra l'altro ha in mano l'orga¬ 
nizzazione del campo - il nostro la¬ 
voro si sostiene con la discussione 
tutti i giorni dei problemi che inte¬ 
ressano la gente. A noi il conflitto 
senza consenso non interessa». 

SostieneGabriele Corona del Fo¬ 
rum Ambientalista: «Non si giustifi¬ 
ca una presenza Nato nel mondo. 
L'Urssnon c'èpiù, il bacino del Me¬ 
diterraneo, unadellezoneimportan- 
ti di questo pianeta dal punto di 
vista ambientale, storico e geografi¬ 
co, è una del le più martoriate dallo 
sviluppo liberista che usa la Nato 


come braccio armato. Gli slogan del 
passato vanno rivisti alla luce di 
quanto accade oggi. Non solo il ver¬ 
tice non si deve fare, ma la sinistra 
storica deve anche rivedere le pro- 
prieposizioni sulla Nato. Per questo 
faremo una proposta a I ervolino e a 
Bassolino di organizzare a Napoli 
una sorta di contro summit sul te¬ 
ma "L'Italia nel bacino del M editer- 
raneo" e fare di Napoli una Porto 
Aiegre del Mediterraneo. Possibile 
che il modello di sviluppo liberista 
sia indiscutibile?» Napoli. «La città 
va smilitarizzata - incalza Caruso - 
ha bisogno di riprendersi i suoi spa¬ 
zi, ha bisogno di verde e di aree 
attrezzate per la popolazione. N on è 
solo unaquestionedi ordine pubbli¬ 
co. Siamo contro la Nato ovunque 
si facciano i vertici, ma il fatto che 
sia a Napoli, per quanto possa esse- 


to spesso in Italia, egli uomini di 
Forza Italia lo hanno aiutato nella 
sua campagna per il potere. «Tre 
anni fa abbiamo organizzato parec¬ 
chi incontri con lui - racconta 
Gianni Pilo - e mi è sembrato un 
sincero democratico. Ha studiato 
in Europa e ha un approccio da 
statista». Infatti non ha perso tem¬ 
po a sponsorizzare la sua capitale. 


Don Vitaliano della Sala, il leader 
delle Tute Bianche Luca Casarini e 
Francesco Caruso 
a Sant' Angelo a Scala 
Pecoraro/Ap 

reun incontro di routine, èun fatto 
che aggrava la situazione. Se il verti¬ 
ce non si farà in quei due giorni 
organizzeremo al suo posto una bel¬ 
la festa popolare. Riprendedoci, an¬ 
che se solo simbolicamente Palazzo 
Reale». «Del resto - aggiunge don 
Vitaliano - le forze armate non han¬ 
no certo bisogno di passerelle. Pur¬ 
troppo si vedono bene in tutti i con¬ 
flitti che ci sono qua intorno». 

Il 21 il governo deciderà se il 
vertice si farà o no. Serpeggia una 
certa sfiducia da queste parti: lo fa¬ 
ranno, lo faranno. Vogliono provo¬ 
care il movimento. E se accadrà, la 
mobilitazionesaràal massimo, que¬ 
sto è certo. Nessuno pensa ad una 
nuova Genova. Anzi. Ma nessuno 
vuole ripetere gli errori commessi il 
20 e il 21 luglio scorsi. «Se malaugu¬ 
ratamente il vertice si dovesse fare 
chiediamo sin da ora quel lo che ave¬ 
vamo già chiesto per Genova e che 
non ci è stato dato - dice Federico - 
che le forze dell'ordine siano senza 
armi». Nessuna inclinazionefisiolo¬ 
gica allo scontro, dunque, tra questi 
boschi, ma piuttosto una decisa pro¬ 
pensione al sogno: quello che un 
mondo diverso sia possibile. «Solo 
la Walt Disney può produrre sogni? 
No, noi i nostri celi produciamo da 
soli». 


Ha 22 anni e ha perso la milza, spappolata dai manganelli della polizia. Stava semplicemente camminando. «Mi gridavano: “pacifisti di merda dovete morire”». Ora dovrà curarsi per tutta la vita 

False testimonianze? Storia di Luca rimasto invalido per le botte 


in sintesi 


È passato un mese 
dagli incidenti di 
Genova. Adesso 
dicono chei pestaggi 
sono falsi. I carabinieri hanno fatto sapere 
di avere le prove di queste menzogne: 
intercettazioni di colloqui tenuti in carcere 
da presunti Black Bloc. Il Giornale di ieri, 
sabato 18 agosto, racconta come gli stessi 
carabinieri, incaricati dalla procura di un 
sopralluogo alla Diaz, abbiano scoperto 
che sui muri della scuola, mischiata al 


sangue, c'era salsa di pomodoro. «Nulla 
toglie - scrive - alla gravità dei pestaggi, 
ma può ridimensionare la portata del 
massacro», Il Tg2 di ieri, edizione delle 13, 
ha ripreso questa notizia. Prova di queste 
menzogne sarebbero le mancate denunce 
da parte di chi ha subito la violenza della 
polizia. Noi invece continuiamo a credere 
che gli abusi ci sono stati e ve li 
raccontiamo, per non dimenticare. Come 
la storia di Luca, senza milza 
per le botte. 


Adriana Comaschi 


ROMA Questa è una storia vera. 
Adesso dicono che alcune delle 
denunce contro le violenze delle 
forze dell’ordine a Genova vere 
non sono. Ma sui tavoli dei sosti¬ 
tuti procuratori nedevono arri va¬ 
re ancora molte. Presto tra le pra¬ 
tiche ci sarà anche quella di Luca 
Casini, un allievo infermiere di 
22 anni, chea Genova ha perso la 
milza per qualche manganellata 
di troppo. 

È il racconto di come si può 
arrivare in una città italiana con 
cinque amici, per manifestare le 
proprieidee- «èun diritto sanci¬ 
to dalla Costituzione» - e finire 
invece in ospedale, operati d'ur¬ 
genza. Con l'unica colpa di aver 
camminato per strada, benea di¬ 
stanza da un corteo, ma davanti a 
cellulari della polizia su cui si tro¬ 
vavano agenti un po' nervosi. 


Dalle camionette sono scesi dei 
poliziotti, poi per lui e per gli 
altri ragazzi tutto è successo in 
un attimo, gli agenti sono passati 
come rulli compressori. Risulta¬ 
to: a Luca è stato asportato un 
organo vitale, un suo amico ha 
avuto il gomito rotto in due pun¬ 
ti, con una prognosi di trenta 
giorni. Luca e gli altri non erano 
«Black Bloc», indossavano una 
maglietta con la scritta: «No al 
G8» e sotto «giovani comunisti 
italiani». M a forse non era que¬ 
sto il punto. «Quando mi sono 
arrivati addosso, in quattro o cin¬ 
que - racconta il ragazzo - mi 
hanno insultato in ogni modo, 
cose assurde, urlavano "pacifisti 
di merda, dovete morire"». Sem¬ 
bra impossibile, è successo. È an¬ 
data così. Luca è arrivato a Geno¬ 
va da Pietra Ligure, dove vive, la 
sera di giovedì 19. Qui si è unito 
a un amico di Genova, altri tre 
venivano da Acqui, uno da Ro¬ 


ma. Venerdì partono con il cor¬ 
teo che si muove alle 12.30, alle 
14.30 hanno già visto i primi 
scontri ehannosolovogliadi an¬ 
darsene. Anzi, hanno voglia di 
mettere qualcosa sotto i denti, te¬ 
lefonano per cercare un ristoran¬ 
te. «Seguivamo il corteo a circa 
400 metri di distanza - ricorda 
Luca - ci tenevamo indietro per¬ 
ché non volevamo guai, avevamo 
già visto dei ragazzi sanguinanti, 


feriti alla testa dalle prime cari¬ 
che, eravamo piuttosto impres¬ 
sionati. Così camminavamo ai 
bordi di viale Corsica, un lungo 
viale alberato. Ci siamo accorti a 
un certo punto che dietro di noi 
c'erano una decina di cellulari, 
preceduti da tre auto, non erano 
volanti ma avevano sopra i lam¬ 
peggianti. Avanzavano piano, ho 
pensato: seguiranno anche loro il 
corteo a distanza, per tenerlo 


d'occhio. Ci hanno raggiunto 
quando siamo arrivati all’incro- 
cio con piazza Alessi. Prima era¬ 
vamo soli, io e i miei amici, lì 
invece c'erano altre persone. Ho 
fatto appena in tempo a vedere 
che si mettevano a correre, mi 
sono voltato, gli agenti sono scesi 
dallecamionette. M i sono ferma¬ 
to, ho alzato le mani dopo aver 
posato a terra lo zaino. L'ho fatto 
perché credevo che volessero per¬ 


quisirci, e io non avevo niente da 
nascondere». 

Luca parla in fretta, come do¬ 
vesse sfogarsi. «Sono arrivati cor¬ 
rendo, urlando, mi hanno dato 
un calcio e sono finto a terra, due 
manganellate sul naso, da lì pen¬ 
so di non averle neanche sentite 
tutte le manganellate. Gridavo, 
piangevo, loro continuavano a ur¬ 
lare "zitto, zitto bastardo", intan¬ 
to alcunepersonesi erano avvici¬ 
nate per farli smettere, loro li al¬ 
lontanavano». Uno, due minuti 
di pestaggio, poi gli agenti prose¬ 
guono la caccia, gli amici di Luca 
vengono bloccati in fondo a un 
vicolo emanganellati. Luca rima¬ 
ne a terra sanguinante, dalle case 
intorno la gente scende in strada 
a soccorrerlo, un'avvocatessa lo 
accompagna all’ospedale Gallie- 
ra, pesto e sanguinante ma in pie¬ 
di. Qui gli fanno un'ecografia e 
unaTac, poi lo operano d'urgen¬ 
za. Il referto è da brivido. M ilza 


spappolataequindi da asportare, 
gli somministrano duevaccini da¬ 
to cheil suo organismo nonèpiù 
in grado di filtrare il sangue. 
Un'operazione che dovrà ripete¬ 
re ogni tre anni per un vaccino, 
ogni dieci per l’altro. In seguito 
all'intervento, ha avuto una com¬ 
plicanza al fegato per una trom¬ 
bosi portale, che significa sei me 
si di terapia preventiva anticoagu¬ 
lante, con garrii del sangue ogni 
15 giorni. È rimasto al Galliera 
otto giorni, ora lo seguono al S. 
Corona di Pietra Ligure. 

Luca, chesi èsubito messo in 
contatto con uno dei legali del 
Gsf, Massimo Casagrande, pre 
senterà la sua denuncia il 27 ago¬ 
sto. Poi aspetterà una risposta. 
«O almeno che mi riconoscano il 
danno subito. Senza contare che 
sono stato picchiato da quelli che 
mi dovevano difendere, sembra 
banale ma è così. Che dire, ades¬ 
so ho paura». 
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IL CASO GENOVA II 20 è il trigesimo della morte: «In questi giorni ho amato i messaggi dei bambini e odiato chi ha sfruttato la sua memoria» 

«Un mese senza Carlo, senza i nostri litigi» 

Il ricordo Giuliano Giuliani: la storia ci ha insegnato che la violenza non serve mai 


La sinistra sì, 
ha dato 
un’immagine 
sciatta. Ma la 
sinistra non è 
solo quella 
immagine 

Stefano Bocconetti 


ROMA Un mese senzaCarlo. Ucciso da 
un carabiniere, a Genova, il 20 luglio, 
durante un pomeriggio di lotta alla 
globalizzazione. Un mese senza il suo 
secondo figlio. «Cosami manca di più 
di Carlo? Immagino che una doman¬ 
da così sei tenuto a farla, è il tuo lavo¬ 
ro. Mala risposta... beh, da un padre 
non puoi aspettarti una risposta diver¬ 
sa: mi manca tutto». Tutto davvero. 
«Il suo sorriso, i suoi silenzi, le sue 
tristezze. Mi mancano le discussioni 
con lui, anche quelle dure. Mi manca 
il suo modo di troncare quelle discus¬ 
sioni, mandandomi a quel paese. E mi 
manca anche il mio modo di troncare 
le discussioni, identico al suo: man¬ 
dandolo a quel paese. Sì, perché in 
questi anni ho imparato che non ha 
molto senso far finta di essere un ami¬ 
co del proprio figlio. Bisogna impara¬ 
re a rispettarli i ragazzi: capireche so¬ 
no diversi, chehanno aspettativediver¬ 
se. E litigarci se occorre». 

Due battute, poche parole e si ri¬ 
trova Giuliano Giuliani, il padre di 
Carlo. Quell'uomo, sindacalista della 
Cgil dadueanni in pensione, cheotto 
oredopolamortedi suo figlio fece un 
appello ad isolare la violenza. Quel¬ 
l'uomo che usò parole dure ma com¬ 
prensive nei confronti del carabiniere 
che aveva sparato a suo figlio: non ce 
l'aveva con lui ma con chi l’aveva man¬ 
dato in piazza impreparato. «Non l'ho 
voluto io ma da quei giorni tutti 
m'hanno assegnato il ruolo del vec¬ 
chio saggio. Come ci ci trovo? Nè be¬ 
ne, nè male, continuo a pensare quel¬ 
lo che ho sempre pensato...". 

La cosa che ti ha dato più fasti¬ 
dio in questo mese? 

«Sono state più d'una, veramen¬ 
te...» 

Allora le cose che ti hanno dato 
più fastìdio. 

«I tentativi di usareil nomedi Car¬ 
lo. C'è addirittura chi avrebbe messo 
una bomba, usando il suo nome nella 
rivendicazione. Carlo non solo non ap¬ 
parteneva a quelle sigle, se sono stati 
loro a mettere quelle bombe, ma era 
disgustato dalla logica degli attentati, 
della clandestinità. Non apparteneva a 
nessun gruppo perché- credo - l’appar¬ 
tenenza a qualcuno o a qualcosa lo 
avrebbe isolato dagli altri. Gli piaceva 
stare i n mezzo alla gente, ai suoi amici, 
ai suoi compagni, gli piaceva discutere 
e battersi per le sue idee alla luce del 
sole. Tutto il contrario di chi mette 
una bomba». 

E la cosa che ti ha fatto più pia¬ 
cere? 

«I gesti di solidarietà della gente 
semplice Degli anziani, di chi lavora, 
di chi viveaGenova. La solidarietà dei 
bambini. Sì, l’altro giorno a piazza Ali¬ 
monda, vicino ai mazzi fiori c'era un 
sacchetto di palline di gomma. Vicino 
c’era un foglietto, scritto con una calli¬ 
grafia infantile. Diceva così: Seil solda¬ 
to avesse usato queste invece delle pal¬ 
lottole la tua mamma ora non dovreb¬ 
be piangere». 

Ma come si vive vedendo tutti i 
giorni sui giornali o in tv le im¬ 
magini dell'assassinio del pro¬ 
prio figlio? 

«Permiamoglieèun dramma con¬ 
tinuo, ininterrotto, da quel maledetto 
venerdì di fine luglio. Per me forse va 
un po’ meglio: ho qualcos'altro da fa¬ 
re. Almeno riesco a pensare ad altro». 
E cosa fai? 

«Un po' i problemi di Carlo ma 
non solo: il disinteressechevedo attor¬ 
no al disagio giovanile, mi hanno spin¬ 
to ad impegnarmi in prima persona in 
un'associazioneches'occupa del recu¬ 
pero dei ragazzi. M i occupo di quest'as¬ 
sociazione, mi occupo come ho sem¬ 
pre fatto di politica, di sociale. Proprio 
poco fa, quando hai trovato occupato 
il telefono, stavo prelevando da Inter¬ 
net alcuni testi sul congresso dei dies¬ 
se. Faccio queste cose, quello che ho 
sempre fatto. Provo a fare le cose che 
ho sempre fatto». 

Ti occupi di politica, ti occupi 
della sinistra. Con un mese di 



pensieri in più sulle spalle cosa 
dici di quella sinistra, della tua 
sinistra che non c'era in quei 
giorni a Genova? 

«Seti riferisci al balletto di quelle 
ore- andiamo a Genova con le bandie¬ 
re, no senza, no, non andiamoci più - 
è evidente die l'immagineèquelladel- 
lasciatteria, dell'improvvisazione. Ma 
non credo che la sinistra sia solo in 
quell'immagine. Fortunatamente è 
molto di più». 

Qualcuno però ha detto che se 
la sinistra, quella ufficiale, fosse 
stata in campo, fosse stata in 
piazza, le cose sarebbero andate 
diversamente. Non credi? 

«Forse, non lo so. Ma anche qui: 
chi dice una cosa del genere forse si 
illuded'essereancora negli anni settan¬ 
ta. Quando bastava la presenza in piaz¬ 
za dei lavoratori, delle loro organizza¬ 


zioni, dei loro - dei nostri - servizi 
d'ordine per imporre una sorta di ri¬ 
spetto a tutti. Ora non è più così, non 
credo sia più così. Non so se bastereb¬ 
be la presenza di una forza organizzata 
per impedire le provocazioni, chi lo 
sa...». 

I n piazza o in un convegno, cre¬ 
di che la sinistra, la tua sinistra, 
debba interloquire con quel 
«movimento»? 

«lo ho visto com'è fatto, com'è 
composto quel movimento. L'ho visto 
anche nel giorno in cui hanno ucciso 
Carlo. E non sbaglia chi dice che è un 
qualcosadi magmatico, ancora da defi¬ 
nire, dove coesistono diverse anime. Il 
pezzo di corteo che ho visto era quello 
formato dalla rete Lilliput, dai pacifi¬ 
sti: ed è difficile per uno di sinistra 
come me, non condividerequelleparo- 
le d'ordine, quelle indicazioni. Ho vi¬ 


sto però anche, ai lati delle strade, gli 
effetti di ciò che avevano fatto i black 
bloc, gli effetti di quello che la polizia 
aveva consentito che i black bloc faces¬ 


sero...». 


E allora? Tutto questo ti serve 
per di re cosa? 

«Una delle cose più importanti 
che ci ha insegnato il secolo appena 
finito: è che la violenza non offre mai 


le indagini sul g8 

Avvisi solo ai 13 funzionari? 
La procura decide martedì 



un'opportunità di crescita. Mai. Non 
serve mai». 

Ma Carlo non era un violento... 
«No, non lo era neanche negli at¬ 
teggiamenti personali». 

E alle utopìe di Carlo, un mon¬ 
do senza armi, senza fame, un 
mondo non governato solo da 
otto grandi paesi, la sinistra, la 
tua sinistra, è in grado di dire 
qualcosa? 

«Abbiamo bisogno di quelle uto¬ 
pie, forse la politica in questi anni ci ha 
troppo rinunciato. E però...» 

Però, cosa? 

«Però anchea Carlo direi che l'uto¬ 
pia ha un senso quando giorno dopo 
giorno quel sogno si riempie di conte¬ 
nuti, di cose fatte e di cose da fare. 
Piccole cose, magari, un pezzo dopo 
l’altro, un gradino dopo l’altro. E cre¬ 
do cheesseredi sinistra significhi spo- 


Giuliano Giuliani 
il giorno dei funerali 
del figlio 
In alto 

il corpo senza vita 
di Carlo Giuliani 
si intravede 
tra le gambe 
dei poliziotti 


Tano D’Amico 

stareanchedi un millimetro interessi, 
opinioni, risorse verso lasanità pubbli¬ 
ca, verso la scuola pubblica. Carlo di¬ 
rebbe che sono un moderato, un rifor¬ 
mista. Sì, mi piacerebbe litigare ancora 
con lui...». 

Un moderato che crede ancora 
in questo Stato? 

«Nel suo ordinamento sì. E credo 
anche nella magistratura, nei giudici. 
Sapranno fare il loro lavoro». 

Lo incontreresti il carabiniere 
che ha ucciso tuo figlio? 

«Te lo dissi allora: mi fa pena. N on 
credo che sia colpa sua ma di chi l’ha 
mandato lì, senza sapere che cosa do¬ 
vesse fare. Te lo ripeto. M a incontrarlo 
no, ancora no, non ce la farei». 

Finisce così la telefonata con Giu¬ 
liano Giuliani, di sinistra, «moderato». 
Che ha perso un figlio, ucciso con un 
colpo di pistola. 


Abbiamo bisogno 
delle utopie in cui 
credeva Carlo e la 
politica, in questi 
anni, ha troppo 
rinunciato 


r> 


ROMA II memoriale, in cui spiegavano al loro 
superiore perché vogliono indagare i 130 agenti 
e i 13 funzionari che hanno assaltato la Diaz, 
l'hanno rivisto e ridiscusso ancora ieri mattina. 

I cinque pm, che si occupano delle violenze del 
21 luglio, hanno passato al lavoro il loro sabato 
mattina, in vista dell'appuntamento di martedì 
con il capo della Procura, Francesco M eloni, in 
ritorno anticipato dalle vacanze per mettere pa¬ 
ce tra il suo aggiunto Francesco Lalla e i suoi 
sostituti. 

Quello chesi sta consumando in questi gior¬ 
ni alla procura di Genova, èun «dramma» senza 
precedenti. Un dramma giudiziario, dato che 
ruota tutto intorno a questioni di carattere pro¬ 
cedurale, che avrebbe però ricadute molto con¬ 
crete sul destino delleoltre 140 persone presenti 
in via Battisti nella notte del blitz. Ma non solo. 
Gli esiti dell'incontro di martedì potebbero dare 
un’indicazione abbastanza precisa, sul futuro 


delle indagini avviate all'indomani degli scontri 
del G8. Oggetto della disputa, tra l’aggiunto Lai- 
la e i pm che hanno raccolto le testimonianze 
dei pestaggi, èun punto in apparenza semplice. 

I pm vorrebbero dare una svolta alle indagini, 
con l’invio di avvisi di garanzia a tutti i protago¬ 
nisti del blitz alla Diaz. Ipotesi a cui ècontrario 
il procuratore aggiunto Lalla. 

La richiesta dei pm muove dalla distinzione 
tra «persone informate sui fatti» e «indagate». 
Finora i magistrati hanno ottenuto solo delle 
testimonianze, ad sempio dai funzionari presen¬ 
ti al momento del blitz. Ora la testimonianza di 
chi è convocato come «persona informata sui 
fatti», può essere resa anche in assenza di un 
avvocato e i testi hanno l'obbligo di dire la veri¬ 
tà, ma le dichiarazioni fatte non possono essere 
utilizzate dai magistrati. Ecco perché i cinque 
pm non vogliano correre rischi, e chiedono di 
poter ascoltareoltreai funzionari anchegli agen¬ 


ti in qualità di indagati, quindi alla presenza di 
un legaleecon dichiarazioni che siano valide ai 
fini delle indagini. Una soluzione che tra l'altro 
tutelerebbe di più, dal punto di vista legale, gli 
stessi agenti, che sarebbero affiancate dall'avvo¬ 
cato e potrebbero avvalersi della facoltà di non 
rispondere. A suggerire questa strada è anche, 
dai punto di vista dei pm, un'altra considerazio¬ 
ne: se si sceglie di non indagare tutti gli agenti, 
in attesadeil'accertametno dellesingolerespon- 
sabilità, diminuiscono le probabilità di trovare, 
tra tutti i poliziotti interrogati, qualcuno che ha 
visto, che non ha partecipato ai pestaggi e che 
davanti alle domande dei pm arriverebbe ad 
ammetterei soprusi dii cui tutti parlano. 

Da parte sua, il procuratore Francesco Lalla 
sembra più attento all'impatto cheun’indagine, 
rivolta a tutti i 140 poliziotti, avrebbe sull'opi¬ 
nione pubblica. Il ti moreèchei nella confusione 
seguita agli incidenti di Genova, molti non veda¬ 


no gli avvisi di garanzia come un semplice atto 
di procedura, il più adatto afavorireun corretto 
sviluppo delle indagini, ma come un atto di 
accusa generalizzato, un modo per dire: erano 
tutti colpevoli. L'aggiunto del procuratore capo 
si trova quindi a dover mediare tra le esigenze 
dell'inchiesta, e considerazioni più legatea que¬ 
stioni di immagine. Certo, dal punto di vista dei 
pm non ci sarebbero giustificazioni, nel momen¬ 
to in cui il loro lavoro venisse sconfessato per 
motivi che poco hanno a che fare con il codice. 
Per questo pare che il procuratore Lalla si sia 
orientato a inviare gli avvisi di garanzia ai solo 
funzionari. Per loro i reati contestati potrebbero 
esseredue: quello di concorso in reato, per non 
aver fermato gli agenti più violenti, o quello di 
omessa denuncia, che scatta quando un pubbli¬ 
co uff i ci al e vi ene a co n oscen za d i un reato enon 
ne informa l'autorità giudiziaria. 

a.com. 


In rete gli appuntamenti del Global day per Carlo. Migliaia di persone hanno già raccolto l’invito. Il tam tam dal Sud America all’Europa 

Sit-in per ricordarlo in 250 città del mondo 


ROMA Cerchi G8, o Genova, con il motore di 
ricerca più utilizzato del web, ed ecco apparire su 
tuttelepagineil nomedi Carlo Giuliani. Centina¬ 
ia di appuntamenti in tutto il mondo e mezzo 
milione di pagine internet «occupate»: domani, a 
un mese dalla sua morte, la protesta contro la 
brutalità della polizia italiana si farà davvero glo¬ 
bale. 

Seil governo italiano sembra voler dimentica- 
reo ridimensionare, non ci sta chi a Genova c'era, 
ha visto, magari ha provato sulla propria pelle la 
differenza tra gestione della piazza e violenza in¬ 
giustificata da parte di forze debordine. Ancora 
una volta, la rete ha offerto gli spazi da cui lancia¬ 
re un grido di allarme e un appello alla mobilita¬ 
zione, ma le manifestazioni, i sit-in, i concerti 
previsti per domani da un capo all’altro del mon¬ 
do non hanno nientedi virtuale. Però èsingolare, 
ed efficacissimo, il mezzo scelto per far sì che la 
protesta diventasse patrimonio del maggior nu¬ 
mero di persone, al di là dei confini geografici e 
delle «barriere», fatte di lingue e culture diverse. 
Oltre alle mailing list, alle discussioni nelle chat, 
agli appelli affidati ai «soliti» siti, i promotori 


hanno collegato l'annuncio del «Global day of 
action» Google, il motore di ricerca più usato in 
rete. Così, per chi dovesse andare in cerca di noti- 
zieo siti legati al G8» o a «Genova», si avrebbero 
qualcosa come 450 mila pagine di documenti. 
Con, a margine di ognuna di queste, un piccolo 
banner, ovvero un inserto per richiamare l'atten- 
zionedel navigatoredistratto. Un bombardamen¬ 
to mediatico per dire: «il 20 agosto è la giornata di 
protesta contro la repressione della polizia italia¬ 
na, dimostra al mondo intero e all'Italia che non 
hai dimenticato gli eventi del mese scorso, e che 
non sono riusciti a intimidirti con ciò chehanno 
fatto». 

L'invito esplicito è a manifestare, a scendere 
in piazza, ad attivarsi in prima persona. Migliaia 
di persone lo hanno già raccolto, come dimostra 
la lunga lista di appuntamenti sparsi tra Sud Ame¬ 
rica, Europa, Stati Uniti. Le iniziative pensate per 
il 20, a un mese di distanza dalla morte di Giulia¬ 
ni, sono cresciute in modo esponenziale, forse al 
di là delle previsioni. A tenere insieme persone di 
provenienza e idee diverse non sarà solo il ricordo 
del ventitreenne ucciso, ma anche la decisa conte- 


stazionedella violenza da partedeileforzedeH'or- 
dine. In Italia l'elenco della manifestazione è ov¬ 
viamente lungo. 

A Genova, innanzitutto. Qui il «global action 
day» si concretizzerà in un presidio e poi in un 
sit-in davanti al carceredi M arassi, un gesto sim¬ 
bolico per esprimere solidarietà con le persone 
ancora detenute. In prima fila ci sarà un gruppo 
di giovani, arrivati da tutta Europa per seguire le 
vicende processuali degli ultimi «prigionieri» del 
G8. Il raduno è previsto per le 16 in corso De 
Stefanis, in unadellezonemaggiormentedevasta- 
tedurantegli scontri. Avranno il supporto del Gsf 
genovese, che da parte sua ha deciso di non orga- 
nizzarealcunacommemorazione ufficiale. «Carlo 
era un ragazzo, anche noi vogliamo ricordarlo 
così, senza farne un’icona, un eroe, un martire». 

A Roma si terrà un presidio a piazza Gioacchi¬ 
no Belli nel quartiere a Trastevere, a pochi passi 
dalla lapide che su ponte Garibaldi ricorda Gior¬ 
giana M asi, la studentessa uccisa nel '77 nel corso 
di una manifestazione. In piazza i Cobas, Rifonda¬ 
zione Comunista, l'associazione Senza Confine e 
il centro sociale Villaggio Globale, «per tenere 


viva la denuncia di quanto accaduto a Genova», 
con l’invito a portare al presidio testimonianze 
scritte, fotograficheeaudiovisi ve. Iniziative anche 
a M ilano, con un presidio in piazza Cordusio a 
parti redalle 18, a Palermo con una manifestazio¬ 
ne, a Bergamo, a Bologna presso il centro sociale 
Tpo, a Cagliari, a Firenze con un presidio sotto la 
prefetturadi via Cavour eun incontro in piazza S. 
Spirito dalle21,30 in poi, a Marina di Massa, a 
Carrara, a Pietrasanta, nel campeggio «No Glo¬ 
bal» a Sant Angelo a Scala, in provincia di Avelli¬ 
no, da cui si muoverà un corteo a cui prenderà 
parte anche Don Vitaliano della Scala. 

All'estero invece il record della mobilitazione 
spetta alla Germania, con manifestazioni a Berli¬ 
no, Francoforte, Colonia, Brema, Costanza, Stoc¬ 
carda e altre città. Mobilitazione anche in Belgio, 
in Austria dove sono appena tornati i componen¬ 
ti della VolxThetreKarovane, in Gran Bretagna e 
poi a N ew York, Los Angeles, Austin, Santiago del 
Cile, Rio dejaneiro, San Paolo, Fortaleza: in tota¬ 
le, oltre 250 città che vedranno sfilare la contesta- 
zionealleviolenzesubitedai manifestanti a Geno¬ 
va, Italia. a.com 


stampa estera 

I poliziotti italiani 
addestrati 
a Los Angeles 


Sul sito Indymedia abbia¬ 
mo trovato la traduzione di 
un articolo comparso sul 
settimanale L.A. Weekly, di¬ 
stribuito gratuitamente 
ogni giovedì a Los Angeles. 
Parla dei famosi manganel¬ 
li Tongaedi come un grup¬ 
po di poliziotti italiani sia¬ 
no stati addestrati dal Di¬ 
partimento dello Sceriffo 
della Contea di Los Angeles. 
Ve ne riproponiamo ampi 
stralci. 

«C'era qualcosa di familiare 
al G8 di Genova. La polizia 
italiana brandiva gli stessi 
sfollagente di alluminio in 
dotazione alla polizia di 
L.A. ed erano stati addestra¬ 
ti nell'uso degli stessi dal Di¬ 
partimento dello Sceriffo del¬ 
la Contea di LosAngeles. 

La polizia localenel frattem¬ 
po sta fronteggiando un'in¬ 
chiesta órca il proprio uso 
della forza contro manife¬ 
stanti politici....Il Diparti¬ 
mento dello Sceriffo ha con¬ 
fermato al Weekly di aver 
mandato in Giugno tre 
istruttori a Roma per adde- 
strareagenti italiani nell'uso 
del manganello PR-24...11 go¬ 
verno italiano ha pagato per 
le sessioni di addestramento, 
che sono state richieste dal 
ministro dell'interno italia¬ 
no...Secondo il Dipartimen¬ 
to dello Sceriffo, 33 Agenti 
della Polizia di Stato sono 
stati addestrati per cinque 
giorni a comi nei are dal gior¬ 
no 11 di Giugno (Liberazio¬ 
ne e Reuters parlano di 70 
agenti addestrati per quattro 
mesi). 

Agli allievi è stato insegnato 
non solo come usare il man¬ 
ganello personalmente ma 
come istruire altre persone. 
“Quegli istruttori avrebbero 
in un secondo tempo adde¬ 
strato agenti della polizia na¬ 
zionale" ha spiegato il porta¬ 
voce del Dipartimento dello 
Sceriffo, Luogotenente Cari 
Deeley. Secondo Deeley tali 
sessioni di addestramento 
"non sono affatto una cosa 
inusuale".... Il Sergente Ro¬ 
bert Esson, uno dei tre istrut¬ 
tori che sono volati a Roma: 
“Dissero che era in prepara¬ 
zione del G8. 

Il corso in sè comunque non 
è stato niente di straordina¬ 
rio,il nostro regolare corso ac¬ 
cademico di base". Con due 
traduttori disponibili, 33 
agenti hanno imparato 
“come stare su II'attenti, ma¬ 
neggiare e marciare, come 
portare il manganello ad im- 
pugnatuira laterale alla cin¬ 
tura, come usarlo per impu¬ 
gnature di controllo". 

Il corso ha previsto anche 
“scenari di giochi di ruolo" e 
ha fornito "disegni a codici 
di colori" di corpi umani, 
con «aree di battuta» in di¬ 
verse tonalità, ha spiegato Es¬ 
son... Circa mezzanotte del 
22 di Luglio la polizia ha fat¬ 
to irruzione in una scuola 
che era usata come quartier 
generale della protesta. 
Agenti italiani hanno usato 
i loro nuovi manganelli per 
picchiare brutalmente i ma- 
nifestanti...... «...Chiestogli 

circa l’utilizzo del manganel¬ 
lo da parte della polizia ita¬ 
liana dopo le sessioni di ad¬ 
destramento, Esson ha detto: 
“Quello è niente di ciò che 
abbiamo insegnato. Sicura¬ 
mente abbiamo parlato spe¬ 
cificamente del controllo che 
è n ecessari o..Ciòcheè succes¬ 
so laggiù bisognerebbe chie¬ 
derlo agli italiani..."». 
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Il rapporto presentato dai Radicali: celle stracolme, carenza di personale di assistenza, troppi suicidi 



Carceri, mai così affollate 


Più di 57mila detenuti, il picco più alto dal ‘46. La metà è in attesa di giudizio 


Simone Treves 


ROMA M ai eoa affollate dal dopoguer¬ 
ra ad oggi. Le carceri italiane sono al 
collasso: allafinedi luglio di quest'an¬ 
no i detenuti presenti erano 57.783 (il 
picco più alto dal 1946), ossia 15.000 
in più rispetto ai posti disponibili e, di 
questi, quasi la metà (24.989 al 30 
giugno 2001) è in attesa di giudizio. 
E' la «fotografia» scattata dai Radicali 
cheha visitato i principali istituti peni¬ 
tenziari ed ha presentato i dati delle 
«mille illegalità» delle carceri italiane. 

«Un anno fa, in occasione del Giu¬ 
bileo, quasi nessuno si sottrasse allo 
sport delle promesse ai detenuti - ha 
detto Daniele Capezzone, segretario 
dei Radicali italiani -. Il Papa chiese 
un atto di clemenza, promesse furono 
fatte da destra e da sinistra. Nessuna 
si è concretizzata. E, soprattutto, gli 
autori di quelle promesse oggi taccio- 


zi o n e preven ti va ( «i 145,11% dei dete¬ 
nuti è in attesa di giudizio - afferma 
Capezzone- bisogna ridurreedi mol¬ 
to i termini massimi della custodia 
cautelare rispetto ai nove anni attuali 
cui si può arrivare») e sulla liberazio¬ 
neanticipata, temi che saranno ogget¬ 
to di una proposta di legge di iniziati¬ 
va popolare per la quale i Radicali 
avvieranno una raccolta di firme dal 
carcere di Rebibbia a partire dalla se¬ 
conda metà di settembre. 

Sovraffollamento: 57.783 detenu¬ 
ti allafinedi luglio 2001, contro i 42 
mila che le strutture potrebbero con¬ 
tenere in condizioni normali e i 48 
mila in condizioni appena tollerabili. 
M olti detenuti - si legge nel rapporto 
- sono stipati in spazi che potrebbero 
detenerne la metà, con letti a castello 


fi no a tre I i vel I i ; ci bo scadente e insuf¬ 
ficiente; igiene precaria, con situazio¬ 
ni in cui bagno e cucina sono nello 
stesso localeo addirittura in cella, due 
docce alla settimana ecambio di len¬ 
zuola ogni quindici giorni: meno di 
dueored'aria regolamentari e il resto 
del tempo chiusi in cella. 

Carenza di organici: mancano 
psicologi, assistenti sociali ed educato¬ 
ri penitenziari (questi ultimi svolgo¬ 
no 40 ore di lavoro al mese avendo a 
carico una media di 230 detenuti). Su 
41.584 agenti di polizia penitenziaria 
al 31 dicembre del 2000, 31.000 pre¬ 
stano servizio all'interno dellestruttu- 
re penitenziarie, mentre gli alti sono 
assegnati a compiti extra-carcerari 
(scorte, piantonamenti, uffici matrico¬ 
la). Sotto organico anche i magistrati 


di sorveglianza: sono solo 125 in tutta 
Italia a seguire 33.000 detenuti defini¬ 
tivi. 

Detenuti stranieri: al 30 giugno 
del 2001 erano presenti 16.378, di cui 
15.948 extracomunitari. Questi dete¬ 
nuti - sottolinea il rapporto - sono 
esclusi dalle misure alternative e dai 
benefici previsti dalla legge penitenzia¬ 
ria. 

Misure alternative: le misure al¬ 
ternative al carcere previste dalle leggi 
Gozzini e Simeone restano «lettera 
morta». Anche se il 62% dei detenuti 
(18.000) condannati in via definitiva 
deve scontare una pena i nferiore a tre 
anni, la legge Simeone viene poco ap¬ 
plicata: solo 1.184 detenuti ne hanno 
usufruito negli anni 1999-2000.1 dete¬ 
nuti ai quali sono stati accordati i be¬ 


nefici e le misure alternative previsti 
dalla leggeGozzini, inoltre, sono dimi¬ 
nuiti di 3.846 unità dal '98 al 2001, 
nonostante la popolazione carceraria, 
negli ultimi tre anni sia aumentata di 
lOmila unità. 

M alattia e morte dietro le sbarre: 

dal primo gennaio al 17 ottobre del 
2000 ci sono stati 40 suicidi e 396 
tentativi di suicidio in carcere. A que¬ 
sti casi vanno aggiunti almeno 100 
detenuti morti sulle ambulanze o do¬ 
po il ricovero in ospedale nel 
'99-2000. Al 31 dicembre del 2000 i 
sieropositivi erano 1.459 e gli affetti 
da Aids conclamato 128, ma soltanto 
il 40% dei detenuti si sottopone al test 
al momento di entrare in carcere. I 
Radicali stimano chei detenuti positi¬ 
vi per Hiv siano 5.000. 


Un detenuto saluta attraverso le grade del carcere Bruno/Ap 


Proprio i risultati delle analisi sulle tracce di esplosivo avrebbero indotto gli inquirenti a seguire la pista della criminalità organizzata 



Bomba a Venezia, spunta la pista dei giostrai 


no». 

Dall'estate2000, quando i nume¬ 
rosi atti di protesta dei detenuti fece¬ 
ro parlare di «emergenza carceri», il 
numero dei detenuti è oggi aumenta¬ 
to di circa4mila unità: erano 53.481 il 
31 agosto del 2000 contro gli oltre 
57.000 al la fi ne del I o scorso luglio, e- 
vienesottolineato nel dossier dei Radi¬ 
cali - contro i 51.427 dell'agosto '99. E 
ancora: nonostante la popolazione 
carceraria sia aumentata di circa 
10.000 detenuti negli ultimi tre anni, 
gli ammessi ai benefici e alle misure 
alternative al carcere previsti dalla leg¬ 
ge Gozzi ni dal '98 al 2001 sono dimi¬ 
nuiti di 3.846 unità. Per dare «rispo¬ 
ste concrete» all'emergenza sovraffol¬ 
lamento carceri, i Radicali indicano 
tresoluzioni: un intervento legislativo 
sui problemi prostituzione e droga, 
legalizzando quest'ultima; aiutarei de¬ 
tenuti a svolgere un'attività lavorativa 
all'esterno; intervenire sulla carcera- 


Laura Matteucci 


MILANO Spunta la pista dei giostrai 
nell'inchiesta sull'attentato com¬ 
piuto a Venezia il 9 agosto scorso 
in Campo delle Corderie, davanti 
al tribunale. Si è svolto ieri matti¬ 
na, presso il Ris dei carabinieri a 
Parma, un incontro tra i pm che 
seguono l'inchiesta, Felice Casson 
ed Emma Rizzato, egli investigato- 
ri incaricati di condurre le analisi 
sull’esplosivo utilizzato per l'atten¬ 
tato, attraverso i materiali recupe 
rati, presenti anche esponenti della 
Digosdi Venezia: prime indiscre 
zioni confermerebbero l’ottimi¬ 


smo delle dichiarazioni rilasciate 
venerdì scorso dal procuratore ca¬ 
po di Venezia Renato Gavagnin su 
un'imminente svolta nell’inchiesta 
(«Stanno emergendo spunti inte¬ 
ressanti, nei prossimi giorni ci sa¬ 
ranno novità»). Proprio i risultati 
delle analisi sulle tracce di esplosi¬ 
vo recuperato avrebbero indotto 
gli inquirenti, secondo indiscrezio¬ 
ni rilanciatedaalcuni giornali loca¬ 
li, a pensarechea piazzarela bom¬ 
ba potrebbero essere stati elementi 
della criminalità organizzata. Non 
c'èancora nulla di ufficiale, in effet¬ 
ti, riguardo la composizione del¬ 
l’ordigno (i risultati definitivi sono 
attesi entro una settimana), però 


appare sempre più probabile che 
si sia trattato di una mistura di 
esplosivi diversi, incluso il plasti¬ 
co. Ad avallare la pista dei giostrai 
sarebbe proprio l'uso del plastico 
nell'attentato, impiegato in genere 
dalla criminalità organizzata. 

Nell'ambiente dei giostrai, in¬ 
fatti, autori in Veneto e Lombar¬ 
dia negli anni scorsi di numerose 
rapine, il 18 agosto dell'anno scor¬ 
so ad O rsago, nei pressi di Treviso, 
era stato sequestrato un notevole 
quantitativo di armi ed esplosivo 
al plastico, nell'ambito di un'in¬ 
chiesta che vedeva indagateuna de¬ 
cina di persone. Inchiesta per la 
quale il pm Emma Rizzato ipotiz¬ 


za i reati di associazione per delin¬ 
quere a scopo di rapina, detenzio¬ 
ne di armi e di esplosivo. E qui la 
seconda coincidenza: tutte le per¬ 
sone indagate avrebbero dovuto 
compari re davanti al giudice per le 
indagini preliminari Licia Marino 
a Venezia proprio il 9 agosto, lo 
stesso giorno dell'attentato. 
L'udienza, ovviamente, è stata poi 
rimandata, data l’inagibilitàdel tri¬ 
bunale. 

Insomma: nonostante non sia 
stata ancora esclusa alcuna pista, e 
sebbenequellaterroristica sia sem¬ 
pre apparsa (almeno finora) la più 
probabile, non sarebbe stata affat¬ 
to scartata l’ipotesi di un gesto 


compiuto a scopo intimidatorio 
nei confronti della magistratura 
dalla criminalità organizzata, an¬ 
che alla luce del radicamento del- 
l’organizzazionecriminaledei gio¬ 
strai soprattutto in Veneto, e della 
loro evidentedisponibilità di gran¬ 
di quantitativi di armi ed esplosi¬ 
vo. In questo caso, hanno rilevato 
gli investigatori, non ci si dovreb¬ 
bero aspettare rivendicazioni, che 
non sono nell'uso della criminalità 
organizzata. 

Nel corso dell'incontro di ieri, 
durato complessivamente un paio 
d'ore, si sarebbe parlato anche del¬ 
la comparazione tra l’attentato di 
Venezia e altri, accaduti di recente 


in altre città italiane, di natura ana¬ 
loga. Sempresecondo le ultime in¬ 
discrezioni dopo l'incontro di ieri 
a Parma, sullerivendicazioni conti¬ 
nuerebbero a mancare gli elementi 
necessari per una connessionecer¬ 
ta tra la sigla che rivendica la pater¬ 
nità del gesto e l'effettiva realizza¬ 
zione del l'attentato, mentre non ci 
sarebbero sostanziali riserve sul¬ 
l'autenticità dei messaggi. Prima 
di disporre di certezze sulla rico¬ 
struzione dell'attentato, comun¬ 
que, si prospettano tempi tecnici 
che richiedono ulteriori attese. Si¬ 
curezze su 11 e caratteri sti eh e d el I’o r- 
digno non dovrebbero arrivare pri¬ 
ma di una settimana. 
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ROM A Certo che ha una sua storia anche il 
concorso di M iss Italia. I ntanto bisogna su¬ 
bito sgombrare il campo da un equivoco. 
Anchel'elezionedi una «miss», di una «regi¬ 
netta», di una bella tra le belle, ha inciso, 
eccome, sull'Italico costume. Non solo: ha 
«creato» dal nulla dive e divette, ha sottoli¬ 
neato sorrisi e persino pesato sulla valuta¬ 
zione delle ragazze da parte di certi ma¬ 
schietti che non si rifacevano certo alla bel¬ 
lezza classica del le opere d'arte, dei quadri e 
delle sculture, ma che cercavano semplice- 
mente di capire, con raffronti adeguati, se 
la ragazza della porta accanto era bella e 
«presentabile» anche agli amici, ai parenti, 
ai conoscenti. All’inizio, ovviamente, c'era¬ 
no lefotografiee l'immagine da pubblicare 
sui giornali. Poi èarrivato il cinemaeora la 
televisione con le varie «veline», «letterine» 
e «ballettiere» varie. Siamo arrivati a un tal 
punto dei demenzialità che il concorso di 
M iss Italia, al confronto, pareli saggio fina¬ 
le dell'Actors' Studio. 

Dimenticavo: il concorso di M iss Italia, 
quello vero e antico, ha procurato, negli 
anni, anche mogli a mezzo cinema italiano, 
a certo produttori, a certi industriali e a 
certi nobili timidissimi che si piazzavano, 
tra giurati e pubblico, a Stresa o a Salsomag¬ 
giore, per correre poi a presentare regolare 
domanda di nozze ai padri e alle madri che 
accompagnavano le ragazze in gara. Tutto 
un po’ sciocco e futile, dunque, ma anche 
di grande presa sugli italiani degli anni diffi¬ 
cili e poi del boom. In America e in Francia, 
già all’inizio del secolo, si eleggevano «regi¬ 
nette» di vario genere. 

Da noi, fin dall'Inizio, tutto fu subito 
più difficileper colpa del cattolicesimo inte 
gralista. Non ci dimentichiamo che un Pa¬ 
pa, ai vecchi tempi, proibì persino il tango, 
il ballo che arrivava dall’Argentina perché 
troppo languido e sensuale. «Corpi troppo 
vicini», dicevano i sacerdoti, e il pericolo 
del peccato è subito dietro l'angolo. 

Da noi, tutto cominciò con il «sorriso» 
e poi, piano piano, tra l’entusiasmo degli 
uomini, molto provinciali etimidi, si passò 
alle tette, alle cosce, al sedere, alla schiena. 
Così arrivarono le maggiorate e comparve 
ro, sugli schermi, la «povere ma belle», le 
«bersagliere», le «pizzaiole» e«quellesigno- 
re». La storia delle miss coinvolse subito 
tutti, dai più seri ai meno seri: Zavattini, 
Flora Carabella, Marcello Mastroianni.To- 
tò, M onica Vitti, M ichelangelo Antonioni, 
Walter Chiari, Scilla Gabel, LittleTony, Car¬ 
lo Lizzani, Luciano Salce, Anton Giulio 
M ajano, Daniele Piombi, Gianluigi M aria- 
nini, Nunzio Filogamo, Massimo Ranieri, 
M ike Bongiorno, Aldo Fabrizi, Valentina 
Corte, Alberto Lupo, Alberto Sordi, Orio 
Vergani, il produttoreForgesDavanzati, Re¬ 
migio Paone, il produttore Dino DeLauren- 
tis, Macario, Ugo Tognazzi, Maurizio Co¬ 
stanzo e, tanti, tantissimi altri. 

E dalla parte delle ragazze chi, in qual- 
chemodo, haavuto achefarecon il concor¬ 
so di Miss Italia? È un elenco senza fine. 
Citiamo solo qualche nome: Gina Lollobri- 
gida, Sofia Scicolone, poi Loren, Ombretta 
Cucumelli, poi Ombretta Colli, Rosalba Ne¬ 
ri, Nives Zegna, Brunella Tocci, la povera 
Marcella Mariani (morta poi in un inciden¬ 
teaereo), Elsa M artinelli, Eloisa Cianni, Isa¬ 
bella Valdettaro, Silvana Mangano, Fulvia 
Franco, Lucia Bosè, Gianna M aria Canale, 
Eleonora Rossi Drago, Tina DeM ola, Silva¬ 
na Pampanini, Rosalina Neri. 

M oltealtre iniziarono a lavorarenel tea¬ 
tro, nel cinemao nellecompagniedi rivista. 
Tra loro, Franca Rame, Dorian Gray, Vale¬ 
ria Monconi, Lorella De Luca, Marina Vla- 
dy, Sylvia Koscina e altre che, negli anni, 
hanno fatto la storia del cinema italiano, 
della rivista e del teatro nel dopoguerra. 

M a quando e come nacque questo bene 
detto concorso di M iss Italia, sovrano «crea¬ 
tore» di stelle e stelline, di belle o meno 
belleragazze, dispensatoredi illusioni, «mo¬ 
dellatore) di personaggi autentici e di perso¬ 
naggi completamente fasulli. 

I testi specializzati in materia parlano 
del 1939. Sarà vero? Chissà. 

L'ideatore? Il pubblicitario Dino Villa¬ 
ni, un personaggio modernissimo eun crea¬ 
tivo con i fiocchi per quel 1939. La legge di 
Ps, durante il ventennio, proibiva l’elezione 
delle miss e delle reginette di bellezza. In 
realtà c'erano ben altri problemi in aria. 

Racconta Villano, nel suo «Come sono 
nate 11 miss Italia», di aver preso occasio¬ 
nalmente contatto con Cesare Zavattini 
che, allora, lavorava nella redazione del 
quindicinale «Le grandi firme», diretto da 
Pitigrilli. Lecopertinedella rivista disegnate 
da Boccasile, rappresentavano sempre una 
bella ragazza, divenuta poi famosa come 
«La signorina grandi firme». Si trattava di 
una donna ideale, bellissima, ma non trop¬ 
po sofisticata. Formosa e dal l'aria popolare, 
ma con stile e particolare «snobberia». In- 
somma, la ragazza che gli italiani di allora 
sognavano. Fu Zavattini - secondo Villani - 
a pensare ad un concorso con foto vere. 
Poco dopo, il giornale di Pitigrilli chiuse, 
proprio quando il concorso cominciava ad 
avere un certo successo. Tornò nelle edico¬ 
le, con il titolo «Il M ilione». Doveva pubbli¬ 
care non più lefoto di una singola ragazza, 
ma quella di una coppia. Insomma «santo e 
sacrosanto matrimonio», in vista di tanti 
figli da far nascere e «dedicare alla Patria» e 
a «Lui». 

Villani, in quel momento, ebbe l’idea 
giusta. Si trattava di mettere in piedi un 
concorso da intitolare «Cinquemila lire per 
un sorriso». Il pubblicitario, infatti, lavora¬ 
va per la Gi.Vi. Emme (della Carlo Erba) 
chefabbricavadentrifici. Il discorso sul sor¬ 
riso aveva, dunque, un motivo specifico La 
Gi.Vi. Emme era amministrata dal duca 
Giuseppe Visconti di Modrone (dalle pri¬ 
me lettere del suo nome derivava quello 



Iniziò nel ‘39 da un’idea 
di un pubblicitario: Dino 
Villani. Poi è arrivato il 
cinema, la Tv e il grande 
circo mediatico 


Tra storia e costume 

Racconti d’estate, racconti di grandi 
fatti di cronaca, di costume, di 
politica. Fausto Coppi e la Dama 
bianca, l’affondamento dell’Andrea 
Doria, il caso Montesi, la strage di 
Bologna.... 

Non c’è nulla in comune tra questi 
eventi. Diciamo che è una questione 
di date. Il filo che lega tutti gli 
episodi è solo una stagione: 
l’estate. Ve li stiamo riproponendo, 
senza un ordine cronologico, ma 
andando un po’ a sbalzi, 
muovendoci avanti e indietro. Nella 
puntata precedente vi abbiamo 
raccontato la storia della morte del 
bandito Giuliano. Oggi vi 
raccontiamo la storia del concorso 
più famoso del nostro paese, quello 
di Miss Italia. Cominciò con miss 
sorriso...era il 1939. Poi arrivò 
Mirigliani e il grande cinema. 


La più bella sei tu 
Mezzo secolo di Miss Italia 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


e successo 


1939, l’Europa entra in guerra 
e l’Italia firma il patto d’acciaio 


Il 1939 èun anno drammatico eterribile 
perché vengono gettate tute le premesse 
per la guerra che sconvolgerà l'Italia. 

Il 19 gennaio, la Camera dei deputati 
viene soppressa esostituita dalla Camera 
dei fasci edellecorporazioni. Contempo- 
raneamentei libri di autori ebrei eantifa- 
scisti sono ritirati dalle librerie. 1110 feb¬ 
braio muore Pio IX e viene eletto il nuo¬ 
vo Papa che è Eugenio Pacelli. Prenderà 
il nomedi Pio XII. «Giustizia e Libertà», 
il giornaleantifascista dei fratelli Rosselli, 
stampato in clandestinità, in un articolo 
di fondo invita tutti ad unirsi nella lotta 
contro il regime. Il Governo, intanto, ha 
emanato norme che prevedono l'obbligo 
del matrimonio per i dipendenti statali 
che vogliono far carriera. M ussolini, nel 
frattempo, avanza una serie di richieste 
territoriali alla Francia. In Spagna, si è 
conclusa la guerra civile con la capitola- 
zionedi Madrid e la vittoria del dittatore 
Franco. Con la vittoriafascista, tutto l'an¬ 
tifascismo europeo è stato sconfitto. 

Il 6 aprile l'Italia invade l'Albania e 
ReZogu fuggein Grecia. Lacoronad'Al- 
bania sarà offerta a Vittorio Emanuele 
III. A maggio il ministro degli esteri Cia¬ 
no, incontra a Milano il ministro degli 
esteri nazistajoachim von Ribbentrop. Il 
22 maggio, l'Italia fascista e la Germania 
nazista firmano l'alleanza politica e mili¬ 
tare che sarà chiamata il «patto d’accia¬ 
io». Sarà la fine di ogni autonomia nei 


confronti della Germania. 

Il 31 maggio, l'Accademia dei Lincei 
perdela propria autonomia eviene incor¬ 
porata nell'Accademia d'Italia. 11 23 ago¬ 
sto, a sorpresa, G erman i a e U n i one sovi e- 
ticafirmano un patto di non aggressione 
edi spartizionedella Polonia. Nellacoali- 
zione antifascista, il patto Molotov-Rib- 
bentrop, provoca una gravissima crisi tra 
comunisti e socialisti e la fine dell'Unio¬ 
ne popolare. Al confino e nelle carceri, 
migliaia di antifascisti, accolgono la noti¬ 
zia piangendo. 

In previsione della guerra vengono, 
intanto, emanate le prime disposizioni 
rdativeaU'oscuramento eal razionamen¬ 
to dei viveri. Francia e Polonia firmano 
un patto di alleanza. Il primo settembre, 
comunque, la Germania invade la Polo¬ 
nia ed ha così inizio la Seconda guerra 
mondiale. Mussolini, per il momento, 
afferma la non belligeranza italiana. 
G ran Bretagna e Francia dichiarano guer¬ 
ra alla Germania. 

L'Europa, dunque, sta precipitando 
nella tragedia totale. 

11 famoso efamigerato AchilleStara 
ce, lascia la segreteria del partito fascista. 
Era lui cheaveva inventato tutto il ridico¬ 
lo e lugubre cerimoniale ufficiale del fa¬ 
scismo. Lo sostituisce Ettore Muti. Il 21 
dicembre il Papa riceve la visita di Vitto¬ 
rio Emanuele III e della regina Elena. La 
visita sarà ricambiata il 28 successivo. 



della società del dentifricio) che poi lascerà 
tutto ai figli Luchino, Edoardo e Luigi. 

Dunque, nuovo incontro con Zavattini 
e partenza con il concorso e la pubblicazio¬ 
ne delle foto su «Il Milione». È subito un 
successo incredibile. Le concorrenti equel- 
leche vincono lefamose cinquemila lire (il 
concorso intanto ha cambiato nome e si 
chiama«5000 lireeun corredo per un sorri¬ 
so») ricevono centinaia di lettere anche dei 
soldati al fronte. Alcune diventano «madri¬ 
ne di guerra». 

Impulso al concorso viene anche dalla 
decisionedi Vittorio DeSica che, per il film 
«Teresa Venerdì», sceglie proprio una delle 
ragazze che aveva preso parte al concorso. 
Nel 1940 vince Adriana Serra. La quarta 
edizioneèdatata 1942. Il concorso ha anco¬ 
ra cambiato nome: le cinquemila lire, ora, 
vengono date insieme ad una dote. Villani, 


intanto ha cominciato a girare l'Italia per 
selezionare di persona le ragazze. 

Ed ecco il ritorno alla pace, con un Pae¬ 
se distrutto e sfiancato dalla fame e dalla p 
aura. Villani riparte e chiama il concorso 
«M iss Italia» o «La bella italiana». 

È un benemerito della Patria, Villani? 
Dopo tanta tragedia, il pubblicitario cerca 
di ridonare all'Italia un po'di bellezza, una 
serie di sorrisi o far vedere un paio di belle 
gambe? Se è così è senz’altro un personag¬ 
gio meritorio. Certo, le ragazze si presenta¬ 
no al concorso con dei vestitini di maglina 
o «cotonina» da fa tenerezza. La miseria, 
purtroppo, si tagliava ancora con il coltello. 
Comunque si arrivava ad una finale nazio¬ 
nale. È l’estate del 1946. La giuria chedovrà 
esaminare le ragazze è composta da Arrigo 
Benedetti, Vittorio De Sica, Marotta, Isa 
M i randa eLuchino Visconti. T ra leconcor- 
renti, spiccavano una certa Rossana M arti¬ 
ni, di Empoli (arrivata a Stresa con uno 
zio), una certa Silvana Pampanini (che è 
accompagnata dalla mamma) e Lilia Gio- 
vannotti. Accanto a quello della giuria, Vil¬ 
lani ha istituito anche il voto popolare. C'è 


una sostanziale differenza nelle valutazioni 
tra i due voti e questo provoca le prime 
discussioni. Il titolo di Miss sorriso, viene 
assegnato ad Anna Vignali eTina De M ola 
(che diverrà poi moglie di Renato Rascel). 
Il primo premio viene assegnato a Rossana 
Martini. Insomma, è lei «M iss Italia». Nel 
salone dell'albergo dovesi svolge la manife¬ 
stazione, scoppia allora un pandemonio. I 
sostenitori di Silvana Pampanini sollevano 
di peso la ragazza e la issano su un tavolino. 
«È lei che deve vincere - urlano in coro - 
mentre Villani cerca di calmare le acque. 
M a scoppia una rissa gigantesca. Le ragazze 
scappano via eintervengono i carabinieri. 11 
salone del concorso viene praticamente di¬ 
strutto: sedie a pezzi, specchi in briciole, 
piatti e brocche usati come proiettili in un 
fuggi, fuggi generale. La M iss vittoriosa ri¬ 
mane comunque Rossana M artini che poi 
arriverà seconda a M iss Europa, a Parigi. La 
ragazza abbandonerà, comunque, ogni aspi¬ 
razione cinematografica dopo il matrimo¬ 
nio con l'attore e produttore Nino Cri- 
sman. 

Arriva finalmente il cosiddetto anno 


d’oro: il 1947. Tutto si svolge nuovamentea 
Stresa. Partecipano al concorso molte ragaz¬ 
ze che poi diverranno famose sugli schermi 
cinematografici: Gina Lollobrigida, Eleono¬ 
ra Rossi Drago, Gianna Maria Canale e Lu¬ 
cia Bosè che ha appena 17 anni e fa la com¬ 
messa in una nota pasticceria di Milano. 
Lucia, ovviamente, è arrivata accompagna¬ 
ta dalla mamma. Da quell'anno, tra l’altro, 
nasce a «M iss Italia», il personaggio «mam¬ 
ma». È lei che intercede, chiede raccoman¬ 
dazioni, aiuta la figlia a vestirsi e spogliarsi, 
rilascia dichiarazioni ai giornali e protesta 
come una furia quando la figlia non viene 
eletta. 

Ovviamente, nella maggior parte del¬ 
l'Italia di quell'anno, le donne della porta 
accanto, lefigliedellecontadineedegli ope¬ 
rai, sgobbano efaticano per due lire in una 
società perfidamente e assurdamente ma¬ 


schilista. 

Se da una parte la Chiesa condanna dal 
«punto di vista morale» le sfilate in costu- 
medabagno nei grandi alberghi del Nord e 
impegna alcuni parlamentari che chiedono 
controlli e la chiusura dei concorsi di bellez¬ 
za, a sinistra il discorso è completamente 
diverso. Nessuno, ovviamente, ne fa una 
questione morale. Si parla soltanto di digni¬ 
tà. Le battaglie per l'emancipazionefemmi- 
nilenellegrandi fabbrichee nellecittà, nelle 
campagneenellestessefamiglie, sono appe¬ 
na all’inizio. 

Sembra quasi un insulto ai più che le 
donne chiedano la stessa paga degli uomini 
echealtre, quelledi sinistra, lesocialisteele 
comuniste in particolare, riunite neU'Udi, 
l’Unionedonneitaliane, per la giornata del- 
l’8 marzo, vadano sfacciatamente in giro 
per lestrade, a vendere una ciocca di mimo¬ 
sa per una festa che ancora nessuno cono¬ 
sce. Gli uomini appaiono già allora stupiti e 
sorpresi datante coraggio. Ecco: quelledon- 
ne sostengono che mettere su un palco o far 
sfilare nel salone di un albergo, con un nu¬ 
mero su una spalla, tante belle ragazze, si¬ 
gnifica trattarle come se fossero pecore o 
mucche. Una offesa bella e buona, si dice. 
Non solo: il mostrarle in costume da bagno 
a certe giurie che guardano, misurano, pal¬ 
peggiano estudiano con occhi concupiscen¬ 
ti, seni e glutei, comenellecasedi tolleranza 
oaunafieradel bestiame, èdavvero intolle- 
rabilee ingiusto. 

Piano, piano, comunque, a sinistra, 
qualcosa cambia anche se lentamente. For¬ 
se è giusto e aiuta a sopravvivere, nella du¬ 
rezza della vita quotidiana, l’elezione della 
figlia di un operaio o di un contadino a 
«Miss Vie Nuove» o alla «Più bella della 
serata». A una ragazza giovane, pensano 
spesso nelle Case del popolo e nei circoli 
operai, forse può far piacere sentirsi, per 
una sera, al centro dell'attenzione generale 
e sotto gli occhi di tutti per la bellezza, la 
dolcezza, l’avvenenza, riconosciuta con mi¬ 
sura e discrezione. Il fenomeno, quindi, 
prende piede anche a livello popolare e di 
massa. 

Dicevamo del 1947, «l'anno d'oro». Tra 
le altre concorrenti c'èanchePalmiraOmic- 
cioli, di 22 anni cheforsesi sarebbe piazzata 
a buon livello. La giovane diverrà notissi¬ 
ma, più tardi, nell'ambito del cinema, con il 
nomedi Eleonora Rossi Drago. Dal concor¬ 
so del 1947 viene esclusa perché sposata e 
madre di una bambina. Il titolo di Miss 
Italia per quell'anno va a Lucia Bosè. La 
ragazza è bella, sensuale, di una bellezza 
inquietante. Comincerà subito a lavorare 
nel cinema con grande successo. Farà film 
con De Santis, Antonioni, Emmer e ancora 
con Antonioni. Non aveva accettato di gira¬ 
re «Riso amaro» che invece lancerà, in tutto 
il mondo, la splendida Silvana M angano. 

Nel 1950, il concorso si trasferisce a 
Salsomaggiore ed è in quell'anno che, tra le 
concorrenti, appare, una certa Sofia Scicolo¬ 
ne che è accompagnata dalla zia, Romilda 
Villani che invece, si scopre subito, è la 
madre. Sofia ha già partecipato a molti con¬ 
corsi e ha vinto vari titoli. Nonostante l’aiu¬ 
to di uno dei giurati, il produttore Carlo 
Ponti, arriva soltanto seconda. 

Il concorso, comunque, èormai lancia¬ 
to e i ritorni pubblicitari sono notevolissi¬ 
mi. In parolepoverei guadagni affluiscono 
senza grande sforzo. Tutto questo provoca 
una girandola di imitazioni del primo gran¬ 
de vero concorso. Si eleggono miss ovun¬ 
que, anche con i titoli più strambi. Leragaz- 
ze del concorso di M iss Italia, quello vero, 
vengono comunque portate in crociera, fat¬ 
te sfilaresu auto di marca, su moto emoto- 
scafi e trasferite da Palermo a Napoli: da 
Napoli a Rimini ein altre città. Nel frattem¬ 
po scattano cause, intervengono vescovi e 
parrocchieesi finisce anchein tribunale. Le 
M iss partono a bordo del «Conte Grande» 
ei giornali, che ormai si occupano del con¬ 
corso in ogni modo continuativo, parlano 
della «Crociera della bellezza». 

11 gran circo, o meglio il gran baraccone 
delle italiche bellezze, si trasferisce in conti¬ 
nuazione tra i flash dei fotografi e l'assalto 
dei cineoperatori. C’è anche un tentativo 
ufficiale, da partedi un gruppo di parlamen¬ 
tari governativi, di far passare una legge che 
vieti, su tutto il territorio nazionale, l'orga¬ 
nizzazione dei concorsi di bellezza. Ma la 
proposta è bocciata. Il senatoredemocristia¬ 
no Bortolo Galletto, in una interrogazione 
al Presidente del Consiglio, chiede, come al 
solito, di vietare i concorsi ai quali avrebbe¬ 
ro partecipato ottantamila ragazze nel 1952 
e centomila nel 1953 con gravi rischi per la 
pubblica moralità e il buoncostume. Anche 
questa voltail concorso supera ogni ostaco¬ 
lo. Ormai èdavvero «adulto» oltre ad esse¬ 
re, dal punto di vista economico, un affare 
colossale. Nel 1953, la «Gi.Vi. Emme», lo ha 
già venduto a Ezio Radaelli che a sua volta 
lo ha ceduto alla Società «Miss Italia», di 
Rodolfo Roncolato. Nel 1956 sbuca dal 
mondo della piccola moda e dall’artigiana 
to, Enzo M irigliani che si mette a lavorare 
per Roncolato. È alla mortedi quest'ultimo 
che Mirigliani si ritrova in mano il gran 
baraccone di M iss Italia che manda avanti 
con la collaborazione del vecchio Villani. 
Mirigliani èun capacissimo organizzatore, 
un uomo di polso e un innamorato del 
proprio lavoro. Il rilancio di Miss Italia, 
con lui è assicurato. Certo, con gli alti e 
bassi dovuti ai cambiamenti della società, al 
‘68, ai periodi di crisi economica generale, 
alla crisi del cinema e aM'arrivo della televi¬ 
sione. L'organizzazione di M irigliani, anco¬ 
ra oggi, tiene in pugno la manifestazione. Il 
«matrimonio» con la televisione, dopo mol¬ 
te incertezze, c'è stato ed è riuscito bene. 
Così, come ha scritto qualcuno, le «galline 
continueranno ad agitarsi e le oche a star¬ 
nazzare». 
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La Russia sperimenta la democrazia ma ha bisogno di una nuova sinistra 



A Foros il leader della 
perestrojka ebbe il 
coraggio di interrompere il 
dialogo con i golpisti illusi 
di averlo al loro fianco 

Adriano Guerra 


Le rivelazioni giuntea noi in questi giorni 
dai protagonisti del tentato golpe di Mo¬ 
sca chedieci anni or sono ha aperto lafase 
ultima della vita dell'U nionesovietica non 
ci hanno detto nella sostanza nulla di vera¬ 
mente nuovo. Quel che già ci era stato 
rivelato sulle ambiguità di Gorbaciov cir¬ 
ca i suoi rapporti, primaedurantela«pri¬ 
gionia» di Foros, coi golpisti, risulta però 
confermato, «lo diedi il compito a delle 
opposite commissioni, di elaborare leggi 
del genere - ha risposto l'altro ieri l'ex 
segretario del Pcusachi gli ricordavachei 
golpisti sostenevano di essere stati da lui 
sollecitati a preparare le leggi sullo stato di 
emergenza - e ho fatto questo per far fron¬ 
te ad un paese che stava crollando a pez¬ 
zi». «Questo non significa però - ha ag¬ 
giunto il leader della perestrojka - che sia 
stato io adecideredi introdurcelo stato di 
emergenza per poi prendere le distanze 
dalla decisione stessa». Insomma il dialo¬ 
go di Gorbaciov - che in quei giorni, ave¬ 
va già rotto con Shevardnadzeecon tutti i 
suoi collaboratori «progressisti»- coi con¬ 
servatori, ècontinuato sino all’ultimo eha 
avuto luogo anche a Foros. M a proprio a 
Foros quando si trattava di dire un «si» o 
un «no» decisivo, Gorbaciov ha poi avuto 
laforza- eanchequesto èstato conferma¬ 
to - di interrompere il dialogo con coloro 
che si erano illusi di averlo al loro fianco. 
E ha scelto di rimanere in quella dacia, 
prigioniero, insieme alla moglie, alla fi glia 
e a qualche collaboratore. Pagando però 
all'ambiguità dell'atteggiamento tenuto 
verso i i golpisti e al ribadito rifiuto di 
prendere atto che il tentativo di arrestare 
la perestrojka al di qua del riconoscimen¬ 
to del pluripartitismo e della realtà del 
distacco da Mosca di tante repubbliche 
non russe, era ormai definitivamente falli¬ 
to, un prezzo altissimo. Quanto tornerà a 
M osca senza neppure trovare la forza di 
raggiungerei manifestanti che stavano fe¬ 
steggiando la vittoria sui golpisti («un erro¬ 
re grave- ha riconosciuto - perché avrei 
dovuto scendere in piazza») Gorbaciov 
era ormai un uomo finito. 

Confermato dalleultimerivelazioni ri¬ 
sulta anche il ruolo decisivo assunto in 
quei giorni da Eltsin e dai deputati del 
Soviet della repubblica russa. M entre tut¬ 
to quello che era sovietico - il partito, il 
Soviet supremo, il governo, la polizia poli¬ 
tica, le forze armate: forse la più grande 
concentrazione di poteremai apparsa sul¬ 
la terra - era come scomparso nel nulla, 
poche migliaia di persone davanti alla Ca¬ 
sa Bianca, col Presidente della Repubblica, 
ancora sovietica, della Federazione russa, 
coi suoi deputati, coi moscoviti accorsi a 
difenderla, mettevano in piedi forse senza 
neppure esserne del tutto consapevoli, il 
nuovo Stato russo. 

Se così sono andate le cose non ècerto 
però semplicemente per i meriti e i deme¬ 
riti di Gorbaciov o di Eltsin o per il susse¬ 
guirsi di tanti piccoli o grandi errori, di 
golpeo di congiure. Quando si èdi fronte 
alla caduta di un impero a poco serve cer¬ 
care le ragioni del crollo negli ultimi sus¬ 
sulti di un paese morente. Può ancheacca- 
dere che il momento della fine avvenga - 
come è accaduto in uno Stato che è stato 
l'assoluto protagonista del secolo scorso e 
al quale hanno guardato con paura e con 
speranza milioni di uomini di tutti i conti¬ 
nenti - acondusionedi un golpecaricatu¬ 
rale, maldestro, pieno di passi falsi, come 
quello dell'agosto 1991. Il dato centrale è 
che- come ha detto Gorbaciov - alla vigi¬ 
lia del golpe «il paese stava crollando a 
pezzi». Non esisteva più come realtà politi¬ 
ca, sociale, economica, unitaria. Nasceva¬ 
no per contro - eoa comeèsempresucce- 


so quando si disintegrano gli imperi - nel¬ 
la più grandeconfusione, tra manifestazio¬ 
ni per l’indipendenza e migrazioni di po¬ 
poli ementrei sindaci di Moscaedi Lenin¬ 
grado si appellavano al mondo occidenta- 
lechiedendo viveri, nuove realtà statali. 

Quello di aver riconosciuto prima an¬ 
cora che la legittimità, l'inevitabilità di 


quel che stava accadendo nel momento in 
cui dai paesi baltici alleRepubblichesovie¬ 
tiche subcaucasiche e dell’Asia centrale, 
erano gli stessi Soviet comunisti repubbli¬ 
cani, a proclamare la separazione da M o- 
sca, rappresenta un altro merito di Eltsin. 
E anche una delle ragioni della sua straor¬ 
dinaria popolarità in patria e insieme della 


sua altrettanto straordinaria impopolarità 
fra l'opinione pubblica dell'Occidente, 
ove spesso si continua ancora a pensare - 
anchequando il problema che sta di fron- 
teèquello di governareunafasedi dissolu¬ 
zione- chei processi di aggregazione e di 
unione siano sempre positivi e al contra¬ 
rio quelli di disgregazione sempre negati¬ 


vi. M a su questi temi e più in generale su 
quelli relativi alle ragioni vicini e lontane 
che hanno portato alla fine dell’Urss le 
ricerche e le discussioni sono destinate a 
non finire mai. Che non si sia di fronte 
però ad una questione da lasciare soltanto 
agli storici è dimostrato dal peso che essa 
continua ad avere anche da noi ad esem- 


La Federazione russa è 
una realtà nuova con luci 
ed ombre. Non è ancora 
uno Stato «normale» ma 
non «cade più a pezzi» 

pio presso coloro che stanno cercando 
nuovo vie per la sinistra. Si veda a questo 
proposito quel che hanno detto i parteci¬ 
panti al Forum dell’Unità dello scorso 15 
agosto (Provo a riassumere: «I paesi del¬ 
l'Est sono stati travolti prima ancora che 
dalla incapacità strutturale di comprende¬ 
re la rivoluzione informatica in arrivo, dal¬ 
la mancanza di libertà che li caratterizzava 
in quanto appartenenti al sistema del totali¬ 
tarismo»). 

La discussione del Forum invita anche 
a tentare di dare una risposta ad un altro 
quesito di attualità: quello sul modo col 
quale guardare alla Russia postcomunista. 
Non c'èdubbio che pesino ancora qui anti¬ 
chi pregiudizi ideologici. C’è ad esempio 
chi continuaa vedere nelle vicende spesso 
drammatiche di quel paese il peso ora di 
un «passato che non passa» e ora di una 
«controrivoluzione capitalistica» portata 
avanti - si dice- daunabandadi ladri edi 
trafficanti senza scrupoli per di più voluti 
senon imposti daWashington.Gli scanda¬ 
li economici e finanziari che hanno coin¬ 
volto tanto pesantemente la stessa famiglia 
di Eltsin così come le imprese in patria e 
all’estero della mafia russa, non sono certo 
un’invenzione della stampa. Nella fase più 
acuta del crollo del sistema sovietico 
un’enorme quantità di ricchezza è stata 
effettivamente sottratta alla collettività ed 
èfinitanellemani di ristretti gruppi forma¬ 
ti da esponenti della vecchia nomenklatu- 
ra che senza scrupoli hanno allungato le 
loro mani sui beni dello Stato che già con¬ 
trollavano, dalla vecchia mafia ad essa col¬ 
legata, eda una nascente «nuova imprendi¬ 
torialità» esplosa colla perestrojka. Così à 
nato il capitalismo in Russia. Ma proprio 
perché siamo di fronte non già semplice- 
mente ad una campagna di privatizzazio¬ 
ne più o meno controllata da leggi anti¬ 
trust, ma al tracollo di un sistema politico, 
economico e sociale e di uno Stato, del 
tutto assurdo è anche qui limitarsi a guar¬ 
dare alle colpe e alle responsabilità - che 
pure vanno certamente sempre ricercatee 
se è il caso perseguite anche penalmente - 
dei singoli uomini. Il dato da cui partire è 
che la Russia è oggi uno Stato totalmente 
nuovo nel quale, sia pure con limiti assai 
gravi - lafortedivaricazionefra la minoran¬ 
za dei «grandi ricchi», e anche con essa la 
crescente presenza di una classe media in 
formazione, da una parte, e la vastissima 
area della povertà dall'altra; il peso che 
sull'economia e anche sulla sui mezzi di 
informazione, continuano ad avere gli oli¬ 
garchi - ha preso forma un sistema demo¬ 
cratico basato su libere elezioni, sul ricono¬ 
scimento del pluralismo politico, sulla li¬ 
bertà di stampa e di riunione, su di un 
sistema complesso di relazioni fra il centro 
e la periferia che ha notevolmene ridotto i 
poteri di M osca. U no Stato vivo anche se, a 
dieci anni dalla nascita, ancora non ha scel¬ 
to - e a provarlo ci sono la guerra di Cece- 
nia e l'iniziativa di Putin per ridurreil ruo¬ 
lo dei governatori edegli organismi elettivi 
dei territori edelle repubbliche- se conser¬ 
vare oannullarel'antica vocazioneimperia¬ 
le. Uno Stato dunque che non può ancora 
essere definito «normale» anche se non è 
più lo «Stato che sta crollando a pezzi» che 
dieci anni or sono stava di fronre ad un 
i m potente G orbaci ov. Q uel che manca nel- 
la Russia di oggi è una sinistra nuova, che 
non solo rinunci a presentarsi come forza 
di rivincita e di restaurazione,(chél'Urssè 
morta e solo con una del tutto immagina¬ 
ria guerra di riconquista coloniale potreb¬ 
be rinascere l’impero) ma che abbia la for¬ 
za e il coraggio di progettare il futuro par¬ 
tendo da un «nuovo inizio» e cioè da una 
critica radicale del sistema sovietico. M a 
qui si affronta una questione che - come 
dimostrano i partecipanti al Forum del¬ 
l'U nità - non riguarda certo solo la Russia. 


L’INTERVISTA. Parla il saggista, profondo conoscitore della realtà russa: se Gorbaciov fosse tornato il 20 agosto per la Conferenza delle Repubbliche forse PUrss sarebbe ancora in piedi 

Volcic: Attenti al revisionismo, il padre della perestrojka non fu connivente 


Umberto De Giovannangeli 


«Se a Gorbaciov avessero permesso di tor- 
nareil 20 agosto a Mosca per la Conferen¬ 
za delle Repubbliche, probabilmente-for¬ 
se - l’Urss sarebbe ancora in piedi, più 
democratica ed aperta». A sostenerlo è 
uno dei più acuti conoscitori del «pianeta 
russo»: Demetrio Volcic. E da osservatore 
diretto di quelle drammatiche giornate, 
Volcic respinge «quel deleterio revisioni¬ 
smo storico che oggi vorrebbe dipingere 
Gorbaciov come connivente con quegli 
improbabili golpisti». 

Dieci anni fa il mondo tratteneva il 
respiro per le drammatiche notizie 
che giungevano da Mosca. Come ri¬ 
leggere, dieci anni dopo, quel falli¬ 
to golpe? 

«Se fosse stato permesso a Gorbaciov 
di far rientro a M osca il 20 agosto per la 
Conferenza delle Repubbliche, probabil¬ 
mente l’Urss sarebbe ancora in vita, più 


aperta, democratica, perchéin fondo que¬ 
sto era il desiderio della Comunità interna¬ 
zionale, compresi gli Stati Uniti. Siccome 
però manca la controprova, perché i I fatto 
non è avvenuto, non sapremo mai se da 
quella riunione del 20 sarebbe scaturito il 
compromesso. Non sappiamo quanto 
questo eventuale compromesso sarebbe 
durato cosi comenon possiamo esserecer¬ 
ti che tutte le Repubbliche l'avrebbero ac¬ 
cettato. Resta però il fatto che quella Con¬ 
ferenza era il frutto di alcune importanti 
autocriticheoperate da Gorbaciov. In pri¬ 
mo luogo, Gorbaciov aveva riconosciuto 
l'importanza del sentimento nazional-na- 
zionalista, in precedenza ridotto a mero 
fatto economico, frutto questo di una cul¬ 
tura riduttiva acquisita da un marxismo 
schematico, rozzo, un "marxismo da Bi- 
gnami”» 


Molto si è discusso in questi giorni 
di rievocazione, sul vero ruolo gio¬ 
cato da Gorbaciov in quel tentativo 
di golpe. Qualche storico lo vuole 
connivente. 

«Anche il Lussemburgo deve prepara¬ 
re i piani di attacco militare contro gli 
Usa: èun paradosso per dire che ognuno, 
quando detiene le leve del potere politi¬ 
co-statale, deve avere predisposti i piani 
contingenti ancheper gli eventi meno pro¬ 
babili. E chiaro che nei primi mesi del'91, 
perduta la speranza di poter realizzare un 
piano veloce di riconversione economica, 
Gorbaciov si è trovato sotto l'influenza 
della "destra", cioè dei conservatori del 
Pcus, mentrealcuni collaboratori più fede 
li, comeShevardnadze, si erano distanzia¬ 
ti. Il Paese attraversava una fase di crescen¬ 
te disordine ed è chiaro che, in questa 
situazione, Gorbaciov aveva nominato di¬ 
verse commissioni che avevano studiato 
vari piani di emergenza. Nella primavera 
dello stesso anno, tuttavia, Gorbaciov ha 


avuto assicurazioni di aiuto da parte dell' 
Occidente e nella sua linea improntata a 
un leggero zig-zag (lui stesso aveva defini¬ 
to la sua politica "due passi avanti e uno 
indietro” - si era trovato di nuovo sulla via 
delle riforme e dell'elaborazione di una 
nuova convivenza. È chiaro pure che il 
capo dei servizi segreti - Krjuckov - oggi 
affermi che Gorbaciov sapeva tutto. Una 
cosa tuttavia è mettere in elaborazione va¬ 
ri progetti e un'altra è dare l'ordine di 
esecuzione. D'altro canto, nessuno degli 
osservatori qualificati, afferma la conni¬ 
venza di Gorbaciov, con la sua autoesclu¬ 
sione dalla vita pubblica, con una finta 
detenzionein Crimeaocon una sostanzia¬ 
le adesione ad una chiusura democratica 
dell'U rss». 

Una delle immagini consegnatealla 
Storia èqueila di BorisEltsinchein 
piedi su uno dei carri armati che 
circondano la Casa Bianca, arringa 
lafolla alla resistenza contro i golpi¬ 
sti. Fu vera gloria? 


«Se restiamo a quella immagine, la ri¬ 
sposta è sì, fu vera gloria. Ma i poliziotti 
segreti del reparto specialeAlfachecircon- 
davanoladaciadi Eltsin, inutilmentequel- 
la mattina cercarono qualcuno dei supe¬ 
riori per avere Tordi ne di arrestare il cor¬ 
teo o di lasciarlo proseguire per Mosca. 
Perché va ricordato chein assenzadi Gor¬ 
baciov, i capi progressisti si erano ritrovati 
spontaneamentenelladaciadi Eltsin. L'or¬ 
dine da Mosca non giunse mai agli agenti 
dell'Alfa». 

Cosa lo impedì? 

«L'ordine non giunsein quanto la riu¬ 
nione dei golpisti, scioltasi verso mattina, 
non aveva portato a un risultato univoco. 
Il primo ministro Pavlov fu portato via 
dalTambulanza in uno stato di precoma 
etilico; gli altri congiurati erano abbondan¬ 
temente sbronzi e quasi tutti, tranne un 


paio di eccezioni, erano più vicini all'ottan- 
ti na che al la settanti na. In queste condizio¬ 
ni non si fa un golpe. Il corteo delle vettu¬ 
re con Eltsin giunse indisturbato alla Casa 
Bianca e Eltsin salì sul carro armato del 
generale Liebed, che più tardi si sarebbe 
rivelato uomo di "zar Boris". Sta di fatto 
comunquechequella immagine ha fatto il 
giro del mondo dando l'impressione dell' 
incompetenza di coloro cheavrebbero vo¬ 
luto concepirei! golpe». 

C'è chi, come Vittorio Strada, vede 
in quel gol pel'ultimo, disperato ten¬ 
tativo di salvare un regime, quello 
sovietico, in realtà già morto. 

«Se G orbaciov fosse ri uscito a soci alde- 
mocratizzare il partito mantenendo sul 
terreno almeno una forza non disgregata, 
forse avrebbe risparmiato alcuni dei dieci 
anni che sono trascorsi fino ad oggi senza 
grandissimi risultati. Ed ora succede che 
Putin stia tentando di rimettere in piedi 
una costruzione tipo Urss di cui natural¬ 
mente non sappiamo la praticabilità». 
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fallimento 
del putsch 
aprì la 
strada alla 
liquidazio¬ 
ne 

delPUrss. 
Per le 
strade di 
Mosca 
c’era rabbia 
e dolore per 
la morte di 
tre giovani. 
Sul portone 
del palazzo 
del Pcus era 
scritto: 
sequestrato 
per ordine 
del Comune 
di Mosca 


l'anniversario 19MI la fine delf Unione Sovietica 



19 agosto 

Le tv 

annunciano 
la malattia 
di 

Gorbaciov. 

20 agosto 

Eltsin 
denuncia il 
colpo di 
Stato 

21 agosto 
I blindati 
puntano 
sulla Casa 
Bianca, poi 
i golpisti si 
piegano. 
Gorbaciov 
toma a 
Mosca con 
la moglie 
Raissa 


H golpe lampo che travolse il Pcus 

I congiurati si arresero in tre giorni, Boris Eltsin decise lo scioglimento del partito 


Sergio Sergi 


Nel buio della notte, sulla Staraja Ploshad i portoni 
del palazzo del Comitato centrale del Pcus s'intrave¬ 
devano appena dai finestrini della Zhigulì. Il golpe 
capeggiato dal vicepresidente Ghennadij J anaev e dal 
capo del Kgb, Vladimir Kriuchkov, era miseramente 
naufragato in tregiorni ma aveva, altrettanto inesora¬ 
bilmente, aperto il cammino alia dissoluzione del- 
l'Unione sovietica quattro mesi più tardi, nel giorno 
di Natale, Le vie di Mosca, sotto una pioggia fredda e 
leggera che alla fine d'agosto 1991 annunciava già 
l'inverno, erano awolteda un'aria strana. C'era gran¬ 
de eccitazione, ma anche rabbia e dolore per i tre 
giovani schiacciati da un blindato sotto un tunnel del 
kolzò, l'anello stradale della capitale. E c'era l'incer¬ 
tezza più palpabile. Cheaccadràora?Dal lungofiume 

10 spettacolo delle mura del Cremlino offriva il suo 
ineguagliabile aspetto: le guglie con in cima le stelle 
rosse, l'orologio, puntualissimo, della torre Spasskaja 
e lassù, sulla cupola della piazza Rossa, la bandiera 
con la falce e il martello ondeggiava come sempre. 11 
parlamento della Russia, convocato da Eltsin, aveva 
votato, in una seduta drammatica e nel segno del¬ 
l'emozione, il decreto sullo scioglimento del partito. 
In direttala/ la mano con il pollice mozzo di Eltsin 
indicava ad uno stranito ma indomito Gorbaciov, 
reducecon la famiglia dalla daciadi Foros, il testo del 
provvedimento da controfirmare. Quella notte, gli 
effetti di quella decisione, diventavano storia. 

Sul portone n° 1 del palazzo del partito, l'ingres¬ 
so riservato al «gensek» e ai componenti del Politbu- 
ro, era comparso un foglio bianco, affisso con delle 
puntine da disegno ma pendeva da un lato. Non 
c'erano guardie, non c'erano le auto nere di servizio. 

11 palazzo era anch'esso immerso nel buio più fitto. 
Quel foglio bianco, come un editto da medioevo, 
risaltava tra le due colonne di marmo dell'entrata 
nelle stanze più riservate del Pcus. In altri momenti, 
avvicinarsi a quel portone, senza autorizzazione, non 
sarebbe stato facile. Invece, quella notte la Zhigulì era 
scivolata silenziosa e senza impedimenti. E la lettura 
del foglio, scritto a caratteri stampatello, aveva assun¬ 
to subito il sapore dell'incredibile: «PALAZZO SE¬ 
QUESTRATO PER ORDINE DEL COMUNE DI 
MOSCA». Il palazzo del partito comunista dell'Unio¬ 
ne sovietica, il partito con milioni di iscritti veniva 
sigillato d'imperio. Come se si trattasse di un'esecu¬ 
zione del giudice fallimentare. Un fallimento politi¬ 
co, di sicuro. La fine, nello spazio di una notte, del¬ 
l'organizzazione politica che da pi ù di 70 anni guida¬ 
va il paese dei soviet. Senza un lamento. Senza una 
protesta. 

* * * 

Il corteo, partito dall'edificio del Mossoviet, il 
palazzo color ocra del Comunedi Mosca sulla Gorko- 
va, scendeva in ordine sparso verso il quartiere della 
Neglinnaja, dove si trova il teatro Bolshoi. Qualche 
centinaio di persone in un primo pomeriggio, stavol¬ 
ta pieno di sole. All'inizio. Davanti a tutti, un'auto 
con altoparlante: «Andiamo a chiudere per sempre il 
partito comunista». Solo una vettura della polizia 
seguiva a distanza. M an mano che procedeva, il cor¬ 
teo si faceva massa. Uomini, donne, giovani. Un solo 
grido: sbarazzarsi del Pcus. Su, per la grande strada 
che passa davanti al famoso negozio per bambini, il 
Dieskij Mir. E, adesso, il passaggio sulla piazza del 
Kgb, con in mezzo la statua del suo fondatore, Felix 
Dzerzhinskij. Un monumento imponente, che due 
anni dopo verrà divelto dopo i giorni del furore 
d'ottobre, con gli scontri sanguinosi eil cannonpia- 
mento della Casa Bianca per stanare i rivoltosi anti 
Eltsin. La sfilata diventava grande e agguerrita. 


L'obiettivo era ormai a pochecentinaiadi metri. Con 
lalucedel giorno, lasededel Comitato centraleappa- 
riva solenne. M a violata. I rreparabilmente. La manife¬ 
stazione spontanea (?) aveva portato sotto lefinestre 
del Pcus migliaia di moscoviti. E lì, dopo l'«ukaz» di 
chiusura, si svolgeva un dramma umano e politico. 


La folla premeva davanti all'unico ingresso se¬ 
miaperto e gridava a squarciagola ai funzionari di 
venire fuori. I pochi poliziotti di guardia, smarriti 
anch'essi, facevano quel che potevano. Cioè quasi 
niente. I dipendenti del Cc uscivano impauriti investi¬ 
ti da boati di «Abbasso! Vergogna». Mi guardavo 


attorno e a pochi metri da me, già in strada da 
tempo, vedevo l'amico Leonid, importante quadro 
della sezione esteri, italianista, mescolato alla folla. 
Silenzioso, assisteva, attonito ma neppure tanto sor¬ 
preso, allo sgombero del palazzo. Non riuscivo a 
capi re se fosse fu rente e com mosso allo stesso tempo. 


Non ero certo se, per un attimo, avesse pure pianto. 
L'esodo durava da qualche ora: uscivano i funziona¬ 
ri, sgattaiolavano le segretarie del Cc e la gente in 
attesa controllava se, per caso, portavano via docu¬ 
menti riservati. Apriva i sacchetti di plastica, li ispe¬ 
zionava ma dentro c'era soltanto la colazione del 


Ghennadij 

Vladimir 

Anatoli 

Janaev 

Krjuchkov 

Lukyanov 

Fu il leader dei golpisti che 

Era il potente capo del Kgb 

Era il presidente del parlamento 

tentarono di rovesciare 

deciso a interrompere la strada 

sovietico, grande «amico» di 

Gorbaciov sequestrandolo nella 

delle riforme. Non si è mai 

Mikhail Gorbaciov. Come gli 

sua dacia a Foros sul Mar Nero. 

pentito e ha sempre rivendicato 

altri golpisti fu arrestato nel ’91 

Era il vice presidente 

con orgoglio gli ordini che 

rivendicando con tenacia la 

_ dell’Unione 

__ _ _ impartì per 

_ giustezza delle _ 



Sovietica. 

Divenne il 
presidente ad 
interim durante i 
tre giorni 
convulsi che 
segnarono la fine 
delTUrss. Dopo il 
fallimento del 
colpo di mano e il 
ritorno del leader 
della Perestrojka 
a Mosca, Janaev 
fu arrestato e 
rinchiuso in 
carcere fino al 1994. Poi il 
Parlamento votò l’amnistia e fu 
rimesso in libertà. Attualmente 
è consulente di un fondo 
pensioni. 



cancellare l’era di 
Gorbaciov. 
«Rifarei tutto, fu 
un’azione giusta», 
ha sempre detto 
attribuendo a 
Gorbaciov la 
responsabilità di 
aver introdotto lo 
stato di 
emergenza. 
Arrestato 
all’aeroporto di 
Mosca nel ’91 è 
rimasto in cella 
fino all’entrata in vigore 
dell’amnistia. Pensionato, ha 
pubblicato un libro di memorie e 
dirige un centro di analisi filo- 
Cremlino. 



scelte compiute 
in quelle 
drammatiche 
giornate. Ha 
sempre rifiutato 
di parlare di 
golpe 

respingendo con 
sdegno le 
accuse. Non 
faceva 
direttamente 
parte del gruppo 
di golpisti ma finì 
lo stesso in 

carcere dove rimase fino al ’92. 
Attualmente è un deputato 
comunista, capo della 
commissione parlamentare 
delle opere pubbliche. 


Dimitry 

Yazov 


V 


Ministro sovietico della Difesa è 
il generale che diede l’ordine ai 
tank di entrare a Mosca ma si 
rifiutò di attaccare la Casa 
Bianca russa. Arrestato come 
gli altri, fu 
liberato nel ’93. 
Fu l’unico a fare 
autocritica 
chiedendo scusa 
J a Gorbaciov con 
una lettera. Nel 
’98 Eltisn gli 
propose di 
entrare a far 
parte del suo 
governo. Fu 
consigliere della 
più grossa 
impresa russa di 
esportazioni di 
armi. Di Putin ha fiducia: 
sostiene apertamente che tra i 
golpisti del ’91 e l’ex spia del 
Kgb, i punti in comuni sono 
moltissimi. 



Valentin 

Varennikov 



Vasilj 

Starodubtsev 



Boris 

Pugo 



Oleg 

Baklanov 



Era il capo delle forze terrestri 
sovietiche. È stato l’unico 
degli otto a rifiutare 
l’amnistia concessa dalla 
Duma. Ha voluto affrontare il 
processo e 
uscirne con una 
assoluzione 
dall’accusa di 
cospirazione e 
tradimento. 

Fu lui che andò 
nella dacia di 
Foros per 
cercare di 
convincere 
Gorbaciov a 
firmare l’atto 
che introduceva 
lo Stato di 
emergenza nel 
paese. Furono momenti 
tremendi, Il leader della 
perestrojka non si piegò. 
Raissa, sua moglie, fu colpita 
da un ictus. 



Era il potentissimo capo del 
complesso agro-industriale 
sovietico. Fu catturato anche lui 
dopo il fallimento del golpe 
contro Gorbaciov e in seguito 
amnistiato. 
Attualmente è il 
governatore della 
provincia di Tuia, 
che ha 

conquistato a 
stragrande 
maggioranza 
guidando il 
partito comunista 
. Incoronato 
governatore 
siede di diritto 
nel Consiglio 
della 

Federazione, la 
Camera alta russa. Come gli 
altri continua a negare le 
accuse di alto tradimento e 
invoca la riabilitazione di tutto 
il comitato dei golpisti. 


Su di lui grava l’ombra dei 
massacri di Tbilisi e Vilnius, 
consumati negli ultimi mesi 
dell’Urss quando lui era 
ministro degli Interni. Fallito il 
colpo di stato si è 
ucciso insieme 
alla moglie in 
circostanze 
misteriose. In 
molti non 
credettero ai tre 
suicidi eccellenti 
del fallito golpe 
di agosto. Oltre 
a Pugo, che si 
sparò un colpo di 
pistola in bocca, 
si tolsero la vita 
Sergej 
Akhromeev, 
maresciallo dell’esercito che si 
impiccò, e Nikolai Krucina, 
amministratore del Comitato 
centrale del Pcus «volato» dalla 
finestra di casa. 




Da molti è considerato il vero 
cervello del golpe. Era il 
segretario del Comitato 
centrale del Pcus nel ’91. 
Attualmente guida 

un’associazione 
di amicizia 
russo-ucraina. 
Decorato con 
l’ordine di Lenin 
per la 

partecipazione ai 
programmi 
spaziali e di 
difesa strategica 
dell’Unione 
Sovietica, 
rivendica i meriti 
del comitato di 
golpisti sconfitti 
da Boris Eltsin. È 
fermamente convinto della 
necessità di «riconoscere a 
livello statale, la giustezza 
storica e politica delle scelte 
dei golpisti». 



giorno o la spesa fatta allo spaccio. Girando l'angolo, 
la via llinka portava direttamente alla piazza Rossa. 
Una Zil nera parcheggiata sulla destra, nella strada 
deserta. 11 cofano aperto, un'autista in attesa. La tesse- 
radi corrispondente si rivelava sufficiente per convin¬ 
cere il capitano della sicurezza. Un uomo piccolo 
piccolo usciva da una porta di servizio. Era Gheor- 
ghij Shahknazarov, un intellettuale georgiano di ele¬ 
vata capacità politica. Un comunista liberale consi¬ 
gliere di Gorbaciov. Abbandonava anch'egli la sede 
del Pcus. Che succede professore? «E' la vita, ma noi 
stiamo con M ikhail Seergheevic». L'auto ripartiva di 
lì a poco, con qualche borsa di documenti. A 400 
metri il Cremlino doveGorbaciov era ancora il Presi¬ 
dente del l'Urss. 

* * * 

Attorno alla Casa Bianca, il palazzo del governo 
russo di Boris Eltsin, alcune migliaia di moscoviti 
avevano deciso di resistere al golpe accampati alla 
meno peggio, Un cerchio umano attorno all'enorme 
costruzione contro la quale all'alba del 19 agosto 
s'erano mossi, nè convinti nè persuasi, i carristi invia¬ 
ti dal generale Varennikov. Eltsin, il mattino, era 
salito sul blindato e letto il proclama di resistenza. 
Gorbaciov era isolato in Crimea con Raissa, la figlia 
I rina e le nipotine. 11 vicepresidente] anaev, già imbot¬ 
tito d'alcool, cercavadi spiegare ai giornalisti sovieti¬ 
ci estranieri che M ikhail Seerghevic era malato e non 
in grado di svolgere il suo ruolo. Una conferenza 
stampa quasi farsesca. Nessuno aveva voglia di crede¬ 
re alla storiella. La veglia della Casa Bianca diventava 
il luogo di riferimento per tutti. Nella fanghiglia dei 
giardini, illuminati da torce, piccoli fuochi per riscal¬ 
darsi. Dentro il palazzo, Eltsin e i suoi erano armati. 
Fuori c'erano i sostenitori. Difficile comunicare con 
le redazioni sullo sviluppo degli eventi. 

Nel buio, una voce al microfono comunicava gli 
spostamenti delle truppe. Date ormai prossime, lag¬ 
giù in fondo alla Kalinina. No, falso allarme, sono 
ancora in periferia. I nvece, eccole. «Attenti, se arriva¬ 
no quelli della DivisioneAlfa non fate resistenza, non 
provocateli». In un'abitazione, come per incanto, 
c'era un telefono che funzionava. Più che una casa, 
sembrava un vero e proprio quartiere generale anti 
putsch. In una stanza, una riunione operativa alletre 
della notte. A M osca, se il golpe fosse riuscito, c'era 
chi organizzava davvero la resistenza. Poi, nel silen¬ 
zio, alcuni colpi di mitraglia. Nel tunnel sotto la via 
Kalinina, l'equipaggio di un blindato in transito, ac¬ 
cerchiato da alcuni giovani con le molotov, aveva 
sparato e, indietreggiando, aveva travolto i ragazzi. 
Tremorti cheavranno una lapide, oraquasi dimenti¬ 
cata e annerita dai gas di scarico. 

* * * 

La bandiera rossa calava, nella notte gelida di 
Natale, e quella russa saliva. I giorni del golpe erano 
lontani. Qualchegiorno prima, né paese ancora chia¬ 
mato Urss, s'andava al Cremlino a vedere il trasloco 
del potere. Vadim Zagladin, potente consigliere di 
Gorbaciov, aveva ancora la sua stanza, nel palazzo 
del Senato, sullo stesso piano del presidente. Una 
sera d'inverno, ai primi di dicembre. Ricordi, rim¬ 
pianti, errori, il senso concreto di un passaggio stori¬ 
co irresistibile. Dieci anni dopo, parole e concetti 
sicuramente interessanti che si sono perduti nel fon¬ 
do della memoria, forse irrecuperabili. Restava una 
sequenza di corridoi deserti, il camminare silenzioso 
su corsiedi tappeti, l'immagine del cuoredel Cremli¬ 
no lasciato ai fantasmi. Le guardie della sicurezza 
svogliate e i nsofferenti tra la campana rotta e le splen¬ 
dide cattedrali chiuse. Restavano tra il consigliere di 
Gorbaciov e il suo ospite due tazzine vuote. Due 
tazzine particolari, in ceramica. Con il simbolo del- 
l’Urss, lafalceeil martello. 
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MANILA Almeno settantacinque 
persone sono morte la scorsa notte 
in un albergo alla periferia di Mani- 
la, a causa di un incendio che ha 
trasformato l'edificio in una prigio¬ 
ne di fuoco a prova di fuga. 

11 M anor H otel, in base ai pri¬ 
mi accertamenti, aveva le uscite di 
sicurezza bloccate, l'allarme antin¬ 
cendio fuori usoemoltedellefine- 
stre protette da i nferriate ornamen¬ 
tali che hanno precluso ogni via di 
scampo. 

I vigili del fuoco sono riusciti a 
trarre in salvo diciotto persone ri¬ 
muovendo le grate con speciali se¬ 
ghe ci rcolari. M a per altri sventu ra¬ 
ti ospiti non c'è stato niente da fa¬ 
re. Dall'esterno, decinedi spettato¬ 
ri impotenti prima li hanno visti 
dibattersi in preda al terrore, poi 
afflosciarsi privi di sensi. 

La tragedia è avvenuta a Que- 
zon City, un popoloso sobborgo 
della capitale delle Filippine. L'in¬ 
cendio è scoppiato intorno alle 
quattro etrentadel mattino. A cau¬ 
sarlo potrebbe essere stato un cor¬ 
to circuito nel condizionatore 
d'aria di uno dei ristoranti. 

Le vittime, a quanto pare, sono 
tutte di nazionalità filippina. Il bi¬ 
lancio è ancora provvisorio. Negli 
ospedali di Quezon City sono state 


Tragedia nelle Filippine. Il Manor Hotel aveva le finestre bloccate. Le vittime erano fedeli di una congregazione evangelica 

Memo di fuoco in un albergo a Manila, 75 morti 


ri coverate cinquantaquattro perso¬ 
ne per ustioni di vario grado e in¬ 
tossicazione da fumo. Altre ottan¬ 
ta, secondo calcoli ancora approssi¬ 
mativi, sono state date per disper¬ 
se. 

Costruito negli anni settanta, il 
M anor H otel non era stato proget¬ 
tato per essere un albergo. Sul re¬ 
tro del grigio edificio in cemento a 
sei piani non vi sono finestre e gli 
impianti di sicurezza a quanto sem¬ 
bra erano assolutamenteinadegua- 
ti. 

Ricardo Nermenze, funziona¬ 
rio dei servizi antincendio, ha det¬ 
to che due mesi fa ai proprietari 
era stato intimato di mettersi in 
regola ma tutto era rimasto co¬ 
m'era. Le luci di emergenza non 
erano state installate e le grate alle 
finestre, ad esempio, non erano sta¬ 
te rimosse. «Più che un albergo 
sembrava un carcere», ha detto un 
giornalista. 

Al momento del rogo nel M a- 



nor H otel c'erano 236 ospiti regi¬ 
strati, 160 dei quali facevano parte 
di una congregazioneevangelica in¬ 
ternazionale con sede a Dallas, ne¬ 
gli Stati Uniti, che a Quezon City 
aveva organizzato un raduno di 
duegiorni con la partecipazionedi 
ottomila fedeli. 

I vigili del fuoco hanno dovuto 
lottarecon lefiammeper più di tre 
ore prima di poter entrare nell'al¬ 
bergo. M olte delle 75 vittime sono 
morte per soffocamento. Gran par¬ 
te dei corpi sono stati ritrovati nel¬ 
le stanze da bagno. 

«Si erano rifugiati nel bagno 
per sfuggire al fuoco e refrigerarsi 
con l'acqua», ha spiegato un porta¬ 
voce della polizia di Quezon City. 

Di fronte al Manor Hotel, per 
tutta la notte, hanno regnato il ca¬ 
os, la disperazione e il panico. I 
superstiti atterriti erano in preda 
ad incontrollabili crisi isteriche. 

Eugene Schwebler, venuto da¬ 
gli Usa per partecipareall'appunta- 


mento degli evangelici, ha raccon¬ 
tato di aver trovato varie uscite di 
sicurezza bloccate. «Con una forza 
che non credevo di possedere ho 
divelto il condizionatore della mia 
camera, solo ho così avuto accesso 
ad una via di scampo», ha detto. 

Il presidente delle Filippine, si¬ 
gnora Gloria Arroyo, ha ordinato 
l'apertura di un'inchiesta esi èreca- 
ta in uno degli ospedali dove sono 
stati ricoverati i feriti. Il responsabi¬ 
le dei servizi antincendio di Que¬ 
zon City è stato immediatamente 
destituito. 

Il segretario agli Interni, Jose Lina, 
ha assi curato che l'i nchi està sarà ap¬ 
profondita: il permesso di costru¬ 
zione ed altri importanti documen¬ 
ti sono stati sequestrati e saranno 
condotti controlli al sistema elettri¬ 
co e sarà chiarito perchè la costru¬ 
zione non era munita di sitema an¬ 
tincendio. 

Il rogo del Manor Hotel è il più 
grave dopo quello che nel 1996 di- 
strussel'Ozono Disco Pub, anch'es- 
so a Quezon City. I morti furono 
allora 166. La maggior parte delle 
vittimeallora furono studenti della 
scuola superiore che stavano festeg¬ 
giando il diploma appena consegui¬ 
to. Anche quel locale era sprovvi¬ 
sto di uscite di sicurezza. 



Il generale alleato frena sulla missione. Sull’autostrada barricate dei nazionalisti macedoni 


SK0PJ E Non parte sotto i migliori 
auspici lamissioneNato per il disar¬ 
mo dei guerriglieri Uck in M acedo- 
nia. Il comandante dell'avanguardia 
inviata a Skopje per preparare il ter¬ 
reno, il generale di brigata britanni¬ 
co Barney White-Spunner, appena 
arrivato in Macedonia, ha messo in 
guardia sulla stessa possibilità che la 
forza alleata sia dispiegata, se conti¬ 
nueranno gli scontri. «Ciò di cui 
dobbiamo convincerci è che questa 
gente sia davvero impegnata a rispet¬ 
tare iI cessate-il-fuoco», ha dichiara¬ 
to W hite-Spunner. Le violazioni de¬ 
gli ultimi giorni «sono inaccettabili 
perchèdimostrano chenon c'èvera- 
mente buona fede», ha aggiunto il 
generale. L'arrivo dei primi 400 mili¬ 
tari britannici, cechi e francesi dell 1 
avanguardia della forza Nato aveva 
coinciso, venerdì sera, con una re¬ 
crudescenza di violenze. Presso Te- 
tovo erano rimaste uccise tre perso- 
nein scontri fra forze regolari eguer- 
riglieri separatisti albanesi. Altre sca¬ 
ramucce si sono svolte anche ieri. 

White-Spunner non è entrato 
nei dettagli dell'operazione prepara¬ 
toria all'eventuale dispiegamento 
della forza Nato al gran completo, 
3500 uomini di cui 450 italiani, che 
gli è stata affidata. M a ha spiegato 
cheunitàdi riconoscimento edi col- 
legamento setacceranno palmo a 
palmo il fronte nord della M acedo- 
nia. I soldati si terranno in stretto 
contatto con le forze di sicurezza e 
con i guerriglieri per rafforzare la 
tregua. «Se l'attività di collegamento 
funzionerà a dovere», ha affermato, 
«lo scopo delle violazioni diminuirà 
sensibilmente». 

Il generale britannico e il coman¬ 
dante designato della forza di disar¬ 
mo, il generale danese Gunnar Lan- 
ge, hanno smentito che la maggior 
parte dei macedoni non gradisca la 
presenza Nato eterna che il contin¬ 
gente possa dedicarsi, invece che al 
disarmo, alla protezione delle zone 
già in mano ai guerriglieri. «Non è 
una missione di pace, non è una 
forza d'intervento e non separerà le 
parti in conflitto», ha assicurato Lan- 
ge. «La Nato non farà mai niente 
che possa portare a una divisione 
della Macedonia», ha aggiunto. 



«Nessun errore della Marina 
nella sciagura in Kosovo» 

Polemica conferenza stampa, ieri a Lecce, dell’avvoca¬ 
to Francesca Conte, che assiste i cinque militari della 
Marina che si trovavano a bordo dell’elicottero da cui 
saltarono, sfracellandosi al suolo, gli alpini Giuseppe 
Roretti e Dino Paolo Nigro, il 9 agosto scorso, in 
Kosovo. L'equipaggio era composto da «professioni¬ 
sti seri, e non da dilettanti allo sbaraglio, come hanno 
voluto erroneamente far intendere alcuni organi d'in¬ 
formazione», ha detto la penalista, definendo «offensi¬ 
ve nei confronti della Marina e dei miei cinque assisti¬ 
ti», che dipendono dalla base della Marina di Taranto, 
alcune notizie pubblicate sulla vicenda. 

Le parole dell’avvocato sono destinate a rinnovare la 
bagarre di dubbi, sospetti ed accuse che oramai quasi 
quotidianamente accompagnano lo sviluppo delle inda¬ 
gini.Ieri l’avvocato Conte ha sottolineato la professio¬ 
nalità e l'esperienza dell'equipaggio, un componente 
del quale, Antonio Bianco, è già stato ascoltato come 
«persona informata dei fatti» dai magistrati inquirenti 
della procura di Roma. Quanto alla strumentazione di 
bordo, «funzionava perfettamente» e «nessun mem¬ 
bro dell'equipaggio della Marina ha mai dato ordine a 
nessuno di saltare giù». Non si può nemmeno dire 
«che i due militari morti abbiano capito male un ordine 
dato loro da qualcuno». Affermazioni che rendono 
ancora più misteriosa la dinamica della sciagura. 
Sollecitata dalle domande dei giornalisti, la Conte non 
ha voluto anticipare alcun particolare su quello che 
sarebbe stato lo svolgimento dei fatti, secondo la sua 
ricostruzione, «perchè - ha affermato - sarebbe una 
mancanzadi rispetto nei confronti dei magistrati inqui¬ 
renti». Ma, ha aggiunto: «Se qualcuno ha sbagliato, 
quelli non sono gli appartenenti alla Marina». 


Un’immagine 
dell’autostrada 
bloccata dai 
nazionalisti 
macedoni 


«Questa missione ha tempi specifici 
e stabiliti, e intendiamo mantener¬ 
li». 

La giornata è stata movimentata 
dalla manifestazione di protesta di 
una cinquantina di nazionalisti sla¬ 
vo-macedoni, che hanno bloccato 
l'autostrada che collega la M acedo- 
niacon la Jugoslavia. I dimostranti 
chiedevano il ritiro dei guerriglieri 
albanesi dallezoneoccupate, lalibe- 
razionedi tutti i macedoni rapiti e il 
sostegno alle famiglie delle vittime 
del conflitto. I manifestanti, tra cui 
erano donneebambini, hanno eret¬ 
to una piccola barricata con due au¬ 


to parcheggi atedi traverso sulla cor¬ 
sia e mucchi di terraesabbia, alcuni 
chilometri a sud del valico di Blace. 
Il passaggio è stato consentito solo 
alleambulanzeeai veicoli della poli¬ 
zia. 

A nome dei manifestanti, Todor 
Petrov, capo del Congresso macedo¬ 
ne mondiale, ha parlato dell'esigen¬ 
za che le potenze straniere colpisca¬ 
no i ribelli albanesi che occupano 
alcuni territori della M acedonia set¬ 
tentrionale, eliberino i cittadini ma¬ 
cedoni di etnia slava da loro cattura¬ 
ti. Le potenze occidentali, sempre 
secondo Petrov, dovrebbero inoltre 


indennizzare la M acedonia per l'in¬ 
capacità dimostrata a suo giudizio 
dalla forza di pace nel Kosovo sotto 
comando Nato, e dall'amministra- 
zionecivileOnu in Kosovo, nel loro 
sforzo di bloccare il passaggio di 
guerriglieri albanesi e di armi dal 
Kosovo alla Macedonia. 

Intanto ieri il cancelliere tedesco 
Schroeder ha ottenuto l'inatteso sì 
dei I i beral d em ocrati ci all'invio di un 
contingente di truppe in Macedo¬ 
nia. Il governo tedesco si era impe¬ 
gnato con la Nato a contribuire con 
circa 500 unità alla missione, ma la 
coalizione rosso-verde ha una mag¬ 


gioranza di soli sette seggi nel Bun¬ 
destag, e l'annunciata defezione di 
28 deputati socialdemocratici rende¬ 
va l'approvazione parlamentare for¬ 
temente problematica. Ora l'offerta 
del leader della Fdp, Guido Weste- 
rwelle, di un voto a favore da parte 
dei 43 deputati del suo gruppo, sem¬ 
bra aprire la strada per una rapida 
approvazione dell'invio di truppe. 
Unica condizione posta da Weste- 
rwelleèchelamissionesiafinanzia- 
ta in modo appropriato, cosa che il 
ministro della difesa ha già garanti¬ 
to attraverso l'utilizzazione di fonti 
straordinari di bilancio. 


L’ambasciatore sudcoreano 
va a trovare Maria Sung 
«Vicino rincontro con Milingo» 

Entra in scena la diplomazia esi apre uno spiraglio 
per un possibile incontro chiarificatore a breve 
termi ne tra il vescovo esorcista africano Emmanuel 
M ilingo e la dottoressa sudcoreana M aria Sung, la 
donna da lui sposata con una cerimonia officiata 
dal reverendo M oon e poi abbandonata per 
rientrare nei ranghi della Chiesa Cattolica. «Il 
Vaticano sta considerando la possibilità di 
permettere a M ilingo di vedere M aria entro pochi 
giorni», ha spiegato /' ambasciatore sudcoreano, 
Yangll Bae, cheieri ha incontrato prima la sua 
connazionale e poi il segretario della Congregazione 
vaticana per la Dottrina della Fede, mons. Tarcisio 
Bertone 

A chiedere l'intervento del diplomatico èstata la 
Santa Sede, che né giorni scorsi aveva tentato 
inutilmente di stabilire un contatto con la signora 
Maria Sung ei suoi accompagnatori, tutti seguaci 
déla «Chiesa dèi'Unificazione» dé reverendo. 

M oon. La donna, che venerdì scorso ha reso noto di 
non appettare un figlio da mons. M ilingo, è al suo 
quinto giorno di sciopero déla fame, ma nonostante 
dòsi è recata anche ieri alle 6:00 a pregare davanti 
alla Basilica di San Pietro. Yangll Bae si è 
presentato in tarda mattinata nél'albergo «Dé 
M dii ni» dove la signora risiede. 

M aria lo ha ricevuto seduta a letto. «M i è apparsa 
stanca, debilitata, beve solo acqua minerale», ha 
detto il diplomatico. Lui ha tentato di consegnarle, 
per l'ennesima volta, la /ettera d'addio scritta da 
M ilingo. Lé, per l'ennesima volta, l'ha rifiutata, 
ribadendo che proseguirà né digiuno ad oltranza, 
fino a quando non le sarà consentito di rivedere il 
consorte Non risponderà nemmeno a téefonatedi 
M ilingo. L'ambasciatore è rimasto con M aria per 
oltreun'ora; ha sondato tutte le sue intenzioni; ha 
ascoltato la teoria déla donna, in base alla quale il 
marito sarebbe stato «sequestrato» dalla Santa 
Sede. Poi si è congedato e si è recato in Vaticano a 
riferire i contenuti dé colloquio a mons Tarciso 
Bertone che, sua volta, dovrà parlarne con M ilingo 
stesso e probabilmente anche con il Papa. 

Una decisione deve essere presa in fretta, perchè la 
signora non appare intenzionata a cedere néla sua 
richiesta di un «faccia a facda» con il marito e le 
sue condizioni di salute, a causa dé lungo digiuno, 
potrebbero precipitare. M aria, che è seguita da un 
medico, ha però fatto sapere che continuerà ogni 
mattina alle 6:00 a recarsi in piazza San Pietro. 

«N on sono sicuro di dò che farà il Vaticano, ma 
penso che deciderà di permettere a M ilingo di 
vedere sua moglie entro pochi giorni», ha ripetuto 
più volteYanglI Baeai giornalisti. È dunqueil 
Vaticano a dea dere e non M ilingo stesso? 
«Sinceramente non lo so - ha risposto il diplomatico 
-. Penso che saranno entrambi». L'iniziativa dé 
diplomatico sudcoreano èstata vista con favore 
anche dallo staff dé seguaci di M oon. «La sua vista 
ci ha fatto piacere», hanno detto. Né pomeriggio di 
ieri Yangll Bae ha richiamato Maria. La trattativa 
va avanti. 


PerMilosevic 
compleanno in cella 

Per i 60 anni di Slobodan Milosevic 
sono giunti ieri in Olanda, la moglie 
Mira Markovic accompagnata dalla 
nuora Milica Gajic e dal nipotino 
Marko Milosevic. 

L'ex zarina della politica jugoslava e 
gli altri familiari dell'ex presidente ri¬ 
partiranno martedì prossimo, il gior¬ 
no dopo il compleanno di Milosevic, 
detenuto dal 28 giugno scorso al Tri¬ 
bunale internazionale dell'Onu (Tpi) 
all'Aja e in attesa di processo. 

«Si tratta di una visita privata, non 
intendiamo dare informazioni al ri¬ 
guardo» ha fatto sapere un portavo¬ 
ce del Tpi. Nella prima visita il mese 
scorso i due coniugi si erano potuti 
parlare solo per telefono divisi da un 
vetro blindato. 


Il giorno 17 agosto, a seguito tragi¬ 
co incidente stradale, è mancato al¬ 
l'affetto dei suoi cari 

PAOLO GHINELLI 
di anni 31 

Ne danno il doloroso annuncio la 
mamma Caterina Zanichelli, il pa¬ 
pà Alfredo con Rosanna, il fratello 
Augusto, la fidanzata Daniela, la co¬ 
gnata Cristina, lenonnelldeed Er¬ 
nesta, i parenti egli amici tutti. 

I funerali avranno luogo martedì 21 
corr. alleore 10.45 partendo dal Po¬ 
liclinico di Via Del Pozzo per Colle 
gara ove alle ore 11 davanti al Bar 
Roberto si formerà il corteo per la 
chiesa Parrocchiale; indi al Cimite 
ro locale. 

Si ringraziano anticipatamente 
quanti vorranno intervenire. 

Modena, 19 agosto 2001 


Le compagne e i compagni del Co- 
ordinamento cittadino edella Fede 
razione M etropolitana milanese dei 
Democratici di Sinistra, sono pro¬ 
fondamente colpiti per l'improvvi¬ 
sa scomparsa del compagno 

ANTONIO BIRAGHI 

esprimono le più sentite condo¬ 
glianze alla moglie Antonella, alle 
figlieCristina e Francesca eai fami¬ 
liari tutti. 

M ilano, 19 agosto 2001 

Il coordinamento dei Democratici 
di Sinistra della U.T.4, a nome di 
tutti i diessini/e della zona 4, espri¬ 
me alla moglie Antonella, alle figlie 
Cristina eFrancesca, lepiù sinceree 
sentite condoglianze per la improv¬ 
visa scomparsa del loro caro 

ANTONIO BIRAGHI 

M ilano, 19 agosto 2001 


Le compagne e i compagni del 
Gruppo Consiliare della Zona 4 dei 
Democratici di Sinistra, sono vicini 
alla moglieAntonella, allefi glieCri- 
stina eFrancesca in questo momen¬ 
to di grande dolore per la scompar¬ 
sa del loro caro 

ANTONIO BIRAGHI 

M ilano, 19 agosto 2001 
È mancato 

GIULIANO MASSA 

Lo annunciano la moglie Albina, i 
figli Luigi eRiccardino eparenti tut¬ 
ti. 

I funerali civili lunedì ore 10,30 da 
abitazione: Via Vittorio Veneto 17 
M ontanaro. 

M ontanaro, 19 agosto 2001 
O. F. F lori ni-M ontanaro 


19/08/1999 19/08/2001 

ENORE SCHIAVI 

Ti ricordiamo sempre con grande 
amore Teresa, Carlo, Dalma. 

Genova, 19 agosto 2001 

Perii trigesimo della morte del 

dott. ANTONIO FRACCHIA 

«A vacanza conclusa dal treno vede¬ 
re chi ancora sulla spiaggia gioca si 
bagna la loro vacanza non è ancora 
finita: sarà cosi sarà così. Lasciare la 
vita? 

(Vivian Lamarque). 

Noi siamo qui sulla spiaggia ad 
aspettarti. Rossella, Lailina, Roby, 
Marinulla (Oliva), Marcaccio, Eli¬ 
sa, Bob eAnimaletti. 

Pesaro, 19 agosto 2001 


19/08/2000 19/08/2001 

compagno 

GIACOMO LANDONI 

Papà, il vuoto è ancora grande ma 
ci hai lasciato una preziosa eredità- 
gli ideali che hanno illuminato la 
tua vita - il tuo impegno politico 
vissuto con passione ed onestà, la 
tua umanità sarà sempre per noi 
una grande lezione di vita. 

Marisa e mamma. 


Bice, Marco, Cinzia, Andrea. E 
l’UnioneDsdi Borgo Panigalericor- 
dano con affetto 

GIUSEPPE GURIOLI 

U na vita spesa per la politica con la 
P maiuscola, nel Pei prima nei Ds 
dopo. Per il suo impegno e per la 
sua capacità organizzativa in difesa 
della democrazia, degli ideali di li¬ 
bertà, giustizia e progresso. Il suo 
esempio non andrà perduto. 


ROBERTO BELLEGONI 

A sei anni dalla tua scomparsa è 
sempre più viva la nostalgia di te. 
Lamoglieei figli. 
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Usa, atteso un nuovo taglio dei tassi 


MILANO Tra una raffica di dati economici contrastanti e un 
mercato azionario che sembra incapace di mettere una pezza 
all'emorragia che lo sta dissanguando, si svolgerà martedì la 
nuovariunionedel Federai Open MarketCommittee,valeadire 
il braccio esecutivo della Federai Reserve. L'attesa degli analisti è 
per un nuovo intervento di riduzionedel costo del denaro di un 
quarto di punto percentuale che porterebbe i tassi sui fed funds 
al 3,50%, ben tre punti in meno di dove si trovavano alla finedel 
2000. E la maggioranza dei «primary dealers», cioè delle princi¬ 
pali istituzioni bancarie, ritiene che la Fed si fermerà lì. Secondo 
un sondaggio condotto dall'agenzia Dow Jones in collaborazio¬ 
ne con la Cnbc, ben 15 dealers su 23 ritiene che la manovra 
finirà con il taglio del 21 agosto mentre solo 6 vedono un'ulterio¬ 
re riduzionedi un quarto di punto da operare alla riunionedel 2 
ottobre. Di sicuro in questo momento l'economia americana 


sembra aver bisogno di una nuova spinta da parte di Alan 
Greenspan e degli altri governatori della Banca Centrale. La 
produzione industriale rimane debole, il tasso di utilizzo degli 
impianti ai minimi, le spese per i consumi in uno stato di 
improvviso torpore e le giacenze di magazzino ancora drastica¬ 
mente in eccesso anche se la situazione sta migliorando rispetto 
all'inizio dell'anno. Ma anche se martedì la Federai Reserve 
taglierà di nuovo, non bisogna attendersi dalla nuova manovra 
alcun effetto miracoloso sull'economia. N ulla cambia al momen¬ 
to il fatto che i profitti dell'azienda siano stati decimati e che la 
visibilità per i prossimi trimestri rimanga del tutto limitata. Ne 
beneficerà forse Wall Street, che appare in preda a una cronica 
crisi di fiducia e continua a perdere terreno senza una fine in 
vista, e ne beneficeranno i proprietari di case che potranno 
rinegoziare i loro mutui edilizi a condizioni più favorevoli. 


«Spiegel»: la Germania infrangerà il patto 


MILANO A dispetto di tutte le assicurazioni, il ministro delle 
Finanze tedesco Hans Eichel «infrangerà quest'anno in manie¬ 
ra netta» il patto di stabilità europeo che prevedono un tetto 
deH'1,5% per il rapporto deficit/piI. Secondo quanto riferisce 
nel suo ultimo numero il settimanale«Der Spiegel», il deficit 
del bilancio pubblico tedesco (cpmprendente le spese dello 
Stato federale, dei laender e dei Comuni) salirà infatti nel 
2001 a circa il 2% del pii. 

N ei giorni scorsi Eichel aveva per la prima volta esternato 
dubbi sui rigidi limiti fissati dall'accordo per l'unionemoneta- 
riadeH'Ue. Le sue dichiarazioni, seguite subito da una corre¬ 
zione del tiro, avevano suscitato confusione nella Banca cen- 
traleeuropea. «Non vogliamo metterein difficoltàWim Dui- 
senberg», il presidente della Bce, si era affrettato a precisare 
un collaboratore di Eichel. 


Venerdì un portavoce della Commissione U E aveva riba¬ 
dito che i vincoli di bilancio nella zona euro non si toccano. 
U n richiamo diretto proprio ad alcunedichiarazioni del mini¬ 
stro delle finanze tedesco Hans Eichel rilasciate al «Financial 
Times», che proponeva di incentrare gli obiettivi sulla spesa 
anziché sul deficit. 

Pur rifiutandosi di commentaredirettamentetali dichiara¬ 
zioni, la portavoce dell'esecutivo comunitario Kerstin J orna, 
affermava che «non ci sarà nessun cambiamento sul Patto di 
stabilità. Continuiamo a lavorare come prima». 

Attualmente la Germania è, insieme all'Italia, il paese di 
Eurolandia che si indebità di più. Per questo nei giorni scorsi 
Duisenberg aveva sollecitato il governo tedesco a maggiori 
sforzi di risanamento nonostanteil rallentamento congiuntu¬ 
rale. 



Le tre confederazioni si ritrovano unite nel respingere le proposte del governatore della Banca d’Italia 

Licenziamenti, il muro dei sindacati 

Epifani (Cgil): Fazio gioca una partita di parte accanto a Confindustria 


Normative giuridiche a confronto 

Reintegro nel posto di lavoro 
Nessuna anomalia italiana 
In Europa così fan (quasi) tutti 



Felicia Masocco 


ROMA II governatore della Banca 
d’Italia è tornato su un tema a lui 
caro, quello della flessibilità. E que¬ 
sta volta è stato più preciso: assun¬ 
zioni e licenziamenti devono essere 
più facili. Ciediamo a Guglielmo 
Epifani, vicesegretario generaledel- 
la Cgil, che cosa ne pensa di questa 
ennesima esternazione di Fazio. 

«Prima di esprimere la valuta¬ 
zione di merito voglio fare una pre¬ 
messa a questo punto necessaria. Ri¬ 
guarda il ruolo che il Governatore 
ha in questa fase politica e sociale 
del paese. Un ruolo che è cambiato: 
non più un’istituzionecheda lonta¬ 
no guarda i processi e assume le 
propri e responsabi I ità, maun'istitu- 
zionepolitica, atutto tondo. Perché 
interviene direttamente sui temi di 
politica economica e di politica del 
lavoro, perché interagisce spesso 
con orientamenti e discussioni pre¬ 
senti nelle scelte del governo, per¬ 
ché addirittura anticipa o esprime 
giudizi su discussioni chesono aper¬ 
te aH'interno del governo. Un'ano¬ 
malia: un'istituzione del tutto irre¬ 
sponsabile, nel senso che non deve 
rispondere a nessuno, assume il 
compito di orientamento e di re¬ 
sponsabilità politica». 

Qualche esempio... 

«La moneta unica, innanzitutto, 
che per molto tempo ha visto Anto¬ 
nio Fazio condividere lo scetticismo 
di economisti comeM artino o M ar- 
zano che ironizzavano sulla forza 
deH’euro rispetto a quella del dolla¬ 
ro e che oggi non possono che co¬ 
prirsi dietro il ridicolo delle loro af¬ 
fermazioni. Il governatore interven¬ 
ne poi sul buco dei conti pubblici 
per appoggiare, contro il Ragioniere 
generale dello Stato, l’opinione che 
Tremonti sostenne in tv che fu poi 
contraddetta dal Fondo monetario 
internazionale. M a ancora è interve¬ 
nuto per sostenere che l’I talia ormai 
si avviava verso un progressivo desti¬ 
no di turbo-sviluppo di cui ora si 
sono perse le tracce. Questa è la 
quarta occasione. Su una materia 


molto calda cornei licenziamenti Fa- 
zio interviene: in unafasenon scelta 
a caso. Perché è la fase che segna il 
passaggio tra la decisionedi recepire 
l'avviso comune sui contratti a ter¬ 
mine sottoscritto da alcuni ma non 
da tutti, e segnatamente vede ostile 
la Cgil, ed è la fase che precede la 
preparazione della ripresa del con¬ 
fronto anche tra le parti sociali. E 
dispiace che abbia fatto questa usci¬ 
ta in un'abbazia domenicana per¬ 
ché i domenicani erano nel passato 
sededi grandi virtù edi grandi capa¬ 
cità. Dispiace che oggi quella sede 
sia stata usata per un’operazione 
che mira a ridurrei diritti eletutele 
dei lavoratori». 

Ma qual è lo scopo? Perché il 
governatoredi una banca cen¬ 
trale scende in campo una se¬ 
ra d'agosto a reclamare la li¬ 
bertà di licenziare? 

«N el governo è presente l’orien¬ 
tamento di procedere anche sull’arti¬ 
colo 18 dello Statuto dei lavoratori, 
ed è un orientamento che muove da 
una precisa richiesta di Confindu¬ 
stria. Fazio gioca una partita a favo- 
redi questa parte. Chi immaginava, 
e lo dico con pacatezza ma anche 
con fermezza nei confronti di Cisl e 
Uil, che con una dose maggiore di 
flessibilità in ingresso nel mercato 
del lavoro,comequellacheliberaliz- 
za i contratti a termine, potesse ser¬ 
vire a rendere meno forte la spinta a 
operare sulla riforma deH'articolo 
18, in realtà trova qui una grande 
contraddizione. Avverrà esattamen- 
teil contrario. La strada spianata sul 
tempo determinato rafforzerà Con¬ 
findustria e quei settori del governo 
che puntavano, eancora di più pun¬ 
tano, a rimettere mano all'articolo 
18. Avremo una situazione in cui i 
lavoratori vengono assunti senza fa¬ 
coltà di controllo a tempo determi¬ 
nato, e contemporaneamente avre¬ 
mo la licenziabilità senza nessuna 
giusta causa e con un minimo di 
risarcimento. Questo è il modello 
verso cui si cerca di andare ed è 
anche il modello che noi contraste¬ 
remo». 

Detto brutalmente, ti licen¬ 


zio, non ti reintegro, ma ti pa¬ 
go. L'ipotesi, sia pure più arti¬ 
colata, è in un disegno di leg¬ 
ge del senatore Franco Debe¬ 
nedetti, il quale intende ripro¬ 
porlo. Il sottosegretario al La¬ 
voro Maurizio Sacconi, l'ha 
indicata tra le strade possibi¬ 
li. Che sia questo lo sbocco? 
«Non va bene. In parte è vero 
che in alcuni paesi europei ci sono 
forme in cui il licenziamento viene 
reso meno pesante col pagamento 
di un indennizzo. Noi però abbia¬ 
mo da tempo un'altra impostazione 
checonsentealleaziendedi licenzia¬ 
re quando ne hanno bisogno, di 
fronte ai cicli produttivi. Quello che 
non si giustifica è il licenziamento 
senza causa. Quindi la questione è 


un'altra». 

Quale? 

«Le imprese devono avere ma¬ 
no libera. Il punto vero in discussio¬ 
ne è questo, così come lo era sui 
contratti a tempo determinato. Ed è 
uno strano concetto di libertà, di¬ 
venta libertà di arbitrio, cioè la liber¬ 
tà di fare tutto a cui si contrappone 
perii lavoratore una grandissima de¬ 
bolezza, l'assenza di tutele, di potere 
contrattuale. Così le condizioni dei 
lavoratori regrediscono di 20,30 an¬ 
ni. La Cgil, ma su questo anche il 
grosso del sindacato italiano, pensa 
ad una simmetria perfetta di rappor¬ 
ti edi dignitàedi poteri». 

Fazio, il governo e Confindu¬ 
stria usano però argomenti 
forti: la libertà di assumere e 


quella di licenziare creano oc¬ 
cupazione E parlano anche 
di maggiori tutele. La Cgil ne 
ha altri? 

«Non c'entra nulla lo sviluppo, 
non c'entra nulla l'occupazione: 
c'entra soltanto la piena libertà delle 
imprese. Bisogna finirla di dire che 
si fa qualcosa per rendere meno ini¬ 
quo il mercato del lavoro, per tutela- 
redi più i lavoratori. Lapropostadi 
Debenedetti non va bene perché as¬ 
seconda la piena libertà delle impre¬ 
se a cui si contrappone l'assenza di 
libertà per i lavoratori. Si sta rom¬ 
pendo un equilibrio delicato e lefor- 
zepiù accorte del paese dovrebbero 
essere molto attente perché si corre 
il rischio di un periodo di conflittua¬ 
lità molto forte». 


Laura Matteucci 


MILANO «Sorpresa»: l'istituzione del reintegro nel posto di lavoro 
non è affatto una bizzarria tutta italiana. Una panoramica sugli altri 
Stati europei conferma che in realtà, pure con modalità variabili, 
viene adottato come rimedio alquanto diffuso anche in Paesi (ad 
esempio la Danimarca) che, in linea di massima, restano fedeli a 
soluzioni di tipo risarcitorio. Più nel dettaglio: in Germania la legge 
di tutela nei confronti dei licenziamenti individuali, del 1951, adotta 
criteri molto simili a quelli italiani.il licenziamento dev'essere giusti¬ 
ficato da ragioni di tipo soggettivo o economico ma, in ogni caso, 
viene concepito come una misura estrema, da sottoporre anche al 
giudizio del Consiglio d'azienda. Il licenziamento riconosciuto co¬ 
me illegittimo viene sanzionato con la reintegrazione nel posto di 
lavoro. 

Analoga la normativa britannica, in vigore dal 1978, checonside- 
ra praticabile la reintegrazione da parte del giudice anche quando il 
datore di lavoro abbia già provveduto ad assumere un'altra persona 

in sostituzione del licenziato. Una 
tutela rafforzata, sia dal punto di 
vista processuale sia in considera¬ 
zione di un eventuale risarcimen¬ 
to, vieneapplicata nel caso di licen¬ 
ziamento discriminatorio per ra¬ 
gioni di caratteresindacale. Per de- 
cisionedd governo Thatcher, sono 
esclusi dalla legislazione i lavorato¬ 
ri con meno di due anni di anziani¬ 
tà, una soglia che Tony Blair si è 
impegnato a dimezzare. Anche il sistema svedese di tutela contro i 
licenziamenti illegittimi, regolato da una legge del 1974, è analogo a 
quello vigente in Italia, e lasuaapplicabilitàè gen er al i zzata, eccezion 
fatta per le imprese di piccolissima dimensione, quelle dove la 
reintegrazione può essere giudicata impraticabile. In Olanda poi, 
dal 1945, la possibilità di licenziamento ècondizionata dalla necessi¬ 
tà di ottenere un'autorizzazione amministrativa da parte della pub¬ 
blica autorità competente, chiamata a dare una valutazione circa le 
ragioni addotte dai datoredi lavoro. 

I sistemi dove invece prevalgono lesoluzioni di tipo risarcitorio 
sono quelli vigenti in Spagna, Francia e Danimarca dove, comun¬ 
que, non è affatto vero che l'imprenditore abbia mano libera in 
materia di licenziamenti. In Danimarca le regole di protezione sono 
postedai contratti collettivi, piuttosto chedal legislatore. In Spagna, 
la regola generale consente al datore di lavoro di scegliere tra la 
reintegrazioneeil pagamento di unasommadi denaro come risarci¬ 
mento del danno. La rei ntegrazionetout-court è prevista solo quan¬ 
do il licenziamento colpisca un rappresentante del personaleneH'im- 
presa. M olto simile, infine, il sistema francese, anche seia reintegra¬ 
zione opera in tutti i casi di licenziamenti discriminatori. In Francia, 
comunque, come anche in Germania, esistono regole assai più 
severe delle nostre in materia di licenziamenti collettivi. Leimprese 
sono tenute a rispettare la procedura di informazione econsultazio- 
ne preventiva prevista da una direttiva comunitaria, ma hanno 
anche l'obbligo di predisporre un piano sociale atto ad attenuare le 
conseguenze del licenziamento per i lavoratori coinvolti. 


In Gran Bretagna, 
Svezia, Germania 
e Olanda i sistemi 
più simili al nostro 
Le regole danesi 


La posizione di Cgil, Cisl e Uil. Ma per gli industriali quella norma «è una regola ormai assurda». I Ds: «Quello che propone Fazio è per noi del tutto inaccettabile» 

«Di toccare l’articolo 18 non se ne parla nemmeno» 


MILANO «Di licenziamenti, edi toc¬ 
care l’articolo 18 dello Statuto dei 
lavoratori, non se ne parla nemme¬ 
no». «Le affermazioni di Fazio non 
sono condivisibili. Ha sollevato un 
problema che non esiste». I segreta¬ 
ri nazionali di Cisl, Savino Pezzotta, 
e Uil, Luigi Angeletti, non fanno 
nemmeno loro sconti a Fazio e si 
uniscono alla Cgil nelle critiche al¬ 
l'ultima uscita del governatoredella 
Banca d’Italia. 

Il quale raccoglie lo scontato e 
incondizionato applauso di Confin¬ 
dustria e dell’economista di Forza 
Italia, Renato Brunetta («sono asso¬ 
lutamente d’accordo»). E riceve, a 
sorprese, addirittura le critiche di 


Giorgio La Malfa: «La proposta di 
Fazio - ha commentato il presiden¬ 
te della Commissione Finanze della 
Camera - è piuttosto riduttiva. Se 
parla solo di flessibilità, può dare 
l’impressione di avercela con i sin¬ 
dacati» 

Dura la reazionedella Cgil: «Fa- 
zio oramai parla come Berlusconi - 
ha detto il segretario confederale 
Gian Paolo Patta - Il Governatoreè 
ormai sempre più schierato col go¬ 
verno e dopo la vittoria della Casa 
delle libertà alle elezioni esterna 
sempredi più in linea col program¬ 
ma del nuovo Esecutivo». Sulla stes¬ 
sa lunghezza d’onda ancheledichia- 
razioni delle altre confederazioni. 


Per Luigi Angeletti, segretario 
generale della Uil, «viene sollevato 
il problema della flessibilità in usci¬ 
ta in termini strumentali, perchè si 
vuole risolvere un altro problema 
che nulla ha a che vedere con le 
questioni economiche. E cioè l'arti¬ 
colo 18 dello Statuto dei lavoratori, 
chedifendesemplicementeil singo¬ 
lo lavoratore che dovesse essere li¬ 
cenziato senza una giusta causa. 
Questo articolo serve, quindi, a rie¬ 
quilibrare lo strapotere che le dire¬ 
zioni aziendali hanno sui singoli di¬ 
pendenti». 

Chiaro anche il no di Savino 
Pezzotta, segretario generale della 
Cisl: «In Italia il problema non è 


licenziare, ma assumere. Noi siamo 
disponibili a un governo delleflessi- 
bilità in uscita, ma un conto è la 
flessibilità, un conto è il licenzia¬ 
mento: a questo siamo contrarissi¬ 
mi, non rientra nella nostra logica». 
Un «no»deciso ad eventuali modifi¬ 
che della legislazione esistente è ve¬ 
nuto dai Ds «Fazio, come ha già 
fatto il ministro delle Attività pro¬ 
duttive Antonio M arzano - ha sotto- 
lineato Renzo Innocenti, vicepresi¬ 
dente dei deputati Ds - continua a 
insistere su una proposta che è del 
tutto inaccettabile per rivedere la 
normativa sui licenziamenti e noi 
continuiamo a dire che non ci stia¬ 
mo perchè le proposte avanzate van¬ 


no in direzione assolutamente op¬ 
posta a quanto sosteniamo da tem¬ 
po. La nostra posizione non si basa 
su pregiudizi ideologici, ma sull 1 
esperienza pratica e quotidiana che 
dimostra come le liberalizzazioni 
estreme non creano lavoro. 

Quel cheservesono delleoppor- 
tunità di occupazione: è su questo 
che occorre lavorare e non cercare 
scorciatoie inutile e dannose che 
hanno il solo effetto di rendere an¬ 
cora più precari i rapporti di lavo¬ 
ro». «La posizione di Fazio è nota e 
reazionaria- ha aggiunto Cesare Sal¬ 
vi, ministro del Lavoro nel governo 
Amato - Sconsiglio il governo dal 
seguirequesta strada, perchél'oppo- 


sizione politica e sociale sarebbe 
molto dura» 

Incondizionato invece l'appog¬ 
gio a Fazio di Confindustria, che 
definisce l'articolo 18 dello Statuto 
dei Lavoratori «una regola ormai 
assurda, una delle cause maggiori 
del sommerso nel nostro Paese». 
Guidalberto Guidi, consigliere inca¬ 
ricato di Confindustria per le rela¬ 
zioni industriali, seda un lato defini¬ 
sce «profondamente comprensibi- 
li» leperplessitàdei sindacati sull’ar¬ 
ticolo 18, dall'altro spiega a Cgil, 
Cisl e U il che però «è un po' come 
aver paura di un fantasma». 

E cogliendo al volo l'esternazio¬ 
ne di Fazio, il rappresentante di 


Confindustria invita i sindacati ad 
aprire al più presto un confronto 
per verificare «chi sono coloro che 
potrebbero venire danneggiati da 
una modifica deH'articolo 18» 

D'accordo con Fazio si èdetto il 
sottosegretario al WelfareMaurizio 
Sacconi (F.l.),cheperò cerca di get¬ 
tare acqua sul fuoco. «M a su questa 
materia - ha sottolineato - spetta in 
primo luogo ad impreseesindacati 
la ricerca delle soluzioni». 

È già partito alla carica invece il 
senatore Franco Debenedetti: «Alla 
ripresa dei lavori parlamentari ripre¬ 
senterò il mio disegno di legge sui 
licenziamenti». 

ro.ro. 
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Il 24 agosto il D-day, con le prime casse di monete in viaggio per l’Italia. Alle Poste il piano di smistamento 

Il giorno più lungo dell’Euro 

Saranno trasportati otto miliardi di pezzi, per un totale di 40mila tonnellate 


Bianca Di Giovanni 


ROMA II «D-day» è il 24 agosto. Quel 
giorno da tre magazzini centrali (a 
Pomezia, Scanzano el'Aquila) comin- 
ceranno a partire le prime casse di 
monetein euro. Destinazione: 15 ma¬ 
gazzini regionali sparsi in tutta Italia. 
Da qui inizierà la fase due di smista¬ 
mento verso 95 depositi provinciali. 
Ultima tappa saranno 42mila punti di 
distribuzione, cioè 28mila tra sportel¬ 
li bancari e centri di grande distribu- 
zioneel4milauffici postali. Le«gran- 
di manovre» saranno definitivamente 
terminateli 31 dicembre, ultimo gior¬ 
no di circolazione della sola lira. Se¬ 
guiranno due mesi di «convivenza», 
poi, il primo marzo, resterà solo l'eu¬ 
ro nelle nostre tasche. 

E' stato affidato a Poste italiane 
(unico gruppo postale in Europa) il 
compito di smistare le monete, alle 
banconote ci penserà la Banca d'Ita¬ 
lia. E la società guidata da Corrado 
Passera ha messo a punto un piano 
logistico da terza guerra mondiale. In 
effetti i numeri sono giganteschi. Si 
tratta di trasportare circa otto miliar¬ 
di di pezzi, divisi in oltre53mila casse, 
di cui circa 37mila da trasformare in 
quattro tipi di aggregati minori per la 
consegna ai destinatari. Ogni cassa pe¬ 
sa tra i 600 chili e la tonnellata: in 
totalesi arriva a 40mila tonnellate. 

Ancora: si porteranno a destina¬ 
zione 30 milioni di minikit, cioè quel 
«campionario»con gli ottotipi di mo- 
netecheil governo ha deciso di mette¬ 
re a disposizione dei cittadini già dal 
15 dicembre (si potranno comprare, 
anzi più precisamente cambi are, pres¬ 
so banche o poste). Il valore di cia¬ 
scun kit per lefamiglieèdi 24.997,25 
lire pari a 12,91 euro. Oltre a quelli, 
c'è un milione e duecentomila starter 
kit (315 euro, cioè 609.925 lire), cioè 
il «campionario» messo a disposizio- 
nedi banche, posteegrandedistribu- 
zione che è invitata a dare il resto in 
euro anche se si paga in lire. E qui 
arriva il primo consiglio ai cittadini 
dagli addetti ai lavori. «Sarebbe me¬ 
glio non fare incetta di kit - dichiara 
Francesco Pantano, responsabiledivi- 
sione corrispondenza delle Poste - 
per evitare diesi verifichino carenze». 


lnsomma,un kit a persona èsuffiden¬ 
te per imparare a contare nella nuova 
moneta. 

Poste ha preparato il piano con 
un ingente dispiegamento di forze. 
«Ma non siamo da soli - continua 
Pantano - Tutto è stato fatto con la 
supervisionedei ministeri deH'Econo- 
mia e dell'Interno, di Banca d'Italia e 
dell'istituto poligrafico, ein coordina¬ 
mento con le Ferrovie dello Stato, le 
associazioni degli autotrasportatori e 
della rete bancaria». Allertate anche le 
forze deU'ordine (carabinieri, guardia 
di finanza e polizia), che vigileranno 
su 11 a si cu rezza di carichi tanto prezio¬ 
si. Gli spostamenti dai depositi centra¬ 
li a quelli regionali saranno effettuati 
in treno. In mancanza di reteferrovia¬ 
ria, si èscdto il trasporto intermodale 
camion-treno. Dai 15 magazzini re¬ 
gionali, poi, si proseguirà con i tradi¬ 
zionali portavalori. 

La cosiddetta fasedi prealimenta¬ 
zione, che durerà fino al 20 dicembre, 
sarà effettuata in base ai «preventivi» 
cheuffici postali, bancheeipermerca- 
ti hanno fatto pervenire. Ciascuno ha 
elaborato un'ipotesi di fabbisogno di 
moneta e lo ha trasmesso al Tesoro, 
chea sua volta ha informato gli uffici 
centrali delle Poste. Quanto alla fase 
successiva, quella dell'alimentazione 
(dal primo gennaio al 28 febbraio) a 
moneta in corso, si effettuerà su ri¬ 
chiesta. Grazie a un innovativo siste¬ 
ma informatico, si riuscirà a monito¬ 
rare in tempo reale la quantità di mo¬ 
neta presente in deposito, e quindi la 
quantità prelevata ogni giorno. Ogni 
cassa, poi, è munita di un segnale di 
riconoscimento chepermettedi segui¬ 
re passo dopo passo il percorso del 
denaro, dai depositi a destinazione. 

Questi i numeri dell'Italia. Natu¬ 
ralmente quelli europei schizzano al- 
l'insù. LeZeccheei poligrafici di Eu- 
rolandia lavorano a ritmo incessante 
per produrre complessivamente 
14,25 miliardi di banconote (pari a 
642 miliardi di euro) e50 miliardi di 
monete (17,7 miliardi di euro). Già 
sono pronte8 miliardi di banconotee 
40 miliardi di monete. Per l'Italia l’isti¬ 
tuto poligrafico dello Stato ha già co¬ 
niato 6 miliardi di pezzi degli oltre 7 
miliardi previsti. Finoraèil primo dei 
dodici paesi deH'Unione monetaria. 



Per gli assegni attenzione 
ad indicare i centesimi 

ROMA Attenzione ai centesimi. Quando si compila un 
assegno, vanno sempre indicati, anche se la cifra è 
«tonda». In quel caso si scriveranno due zeri dopo la 
virgola. Con la nuova valuta, cambia anche il «valore» 
dell'Indicazione sull'assegno: finora ha fatto fede il 
numero scritto in lettere, l'anno prossimo invece farà 
fede quello indicato in cifre. Con l'ingresso dell'euro, 
gli assegni potranno essere emessi anche all'estero. 
Altra curiosità, in terra straniera si potrà scrivere la 
cifrain letterecontinuandoad utilizzarel'italiano (tan¬ 
to è il numero checonta). Nella partein lettere, baste¬ 
rà scrivere l'importo intero, seguito da una barra e 
numeri per i centesimi. È possibile inoltre avere bloc¬ 
chetti per gli assegni in euro mantendo il conto in lire. 
Dal primo gennaio del nuovo anno tutti i conti corren¬ 
ti e tutti i libretti di deposito a risparmio verranno 
convertiti in euro in modo automatico e senza spesa 
aggiuntiva per il cliente. Per lebanconote, invece, sono 
previste sette tagli: da 5,10,20,50,100,200,500 euro. 
M entre le monete metallichesaranno otto esi chiame¬ 
ranno eurocent. 


Tempi e modi per cambiare 
le lire con le nuove monete 

ROMA Dal 15 dicembre si potranno cambiare le lire 
in euro gratuitamente presso le banche. L’importo 
raccomandato dagli istituti è di 500 euro a volta, 
con il preavviso di un giorno. I distributori automa¬ 
tici di banche e poste distribuiranno solo euro dal 
primo gennaio 2002. Al terminedel periodo di dop¬ 
pia circolazione, si potrà cambiare solo presso la 
Banca d’Italia per altri 10 anni. Attenzioneallevalu- 
testranieredella zona euro. Se avete franchi francesi 
o marchi tedeschi, meglio cambiarli subito: dal pri¬ 
mo marzo 2002 infatti si potranno cambiare solo 
nelle Banche centrali del Paesedi riferimento. 

I n vista dell'appuntamento, procede in fretta la pro- 
duzionedi banconote e monete. Laproduzionecar- 
taceaègiàall'80% del totale, il conio dellemoneteal 
75%. Sono previsti, per i commercianti, due livelli 
di distribuzionedellenuovemonete: leaziendedella 
grande distribuzione si vedranno assegnare banco¬ 
note da 5, 10 e 20 euro fra il primo ottobre ed il 
primo dicembre; per i dettaglianti, saranno distribui¬ 
te banconote da 5 euro a parti re dal 15 dicembre. 


Carburanti 

Esso taglia di 5 lire 
i prezzi di super e verde 

Benzina, sia super che verde, e gasolio meno cari ai distributori 
Esso: la compagnia ha deciso un taglio di 5 lire al litro. Resta 
invariato invece il prezzo del Gpi. I nuovi prezzi di riferimento, 
nei distributori con servizio, sono: 2.035 lire al litro per la 
benzina verde, 2.120 per la super e 1.690 per il gasolio; 
confermato a 1.010 li re al litro il Gpl. 


Lotterie 

Una cartella del Bingo 
costerà 1,5 euro 

Costerà poco meno di 3.000 lire, per la precisione 1,5 euro, una 
cartella del Bingo; arrivano invecea3euro (5.800 lire) le cartelle 
da utilizzare per le partite speciali. È quanto precisa un decreto 
dei M onopoli di Stato pubblicato oggi sulla Gazzetta ufficiale. 
Per l'attesissimo gioco sono stati messi a punto ormai anche gli 
ultimi dettagli: le 90 palline di plastica- stabilisce un altro 
decreto pubblicato sempre oggi sulla Gazzetta - saranno bianche 
e riporteranno per 12 volte il numero a ciascuna assegnato; 
numero che dovrà essere evidente e quindi di colore violetto 
oppure indaco, blu, verde, arancione, rosso. Rigorosamente 
uguali per tutte le palline utilizzate nelle sale saranno anche le 
dimensioni (diametro 37,75 mm) e il peso (2,53 grammi). 


Lavoro 

Calabria al primo posto 
per crescita occupazionale 

Entro il 2001 il tessuto aziendale calabrese dovrebbe conoscere 
un rilevante incremento occupazionale, quantificabile in 8.175 
unità. U n dato che pone la Calabria al primo posto tra le regioni 
italiane che hanno fatto registrare il più alto tasso di crescitae 
sviluppo occupazionale. È questo il risultato emerso dal Progetto 
Exceisior, una indagine sull'occupazione ed i bisogni formativi 
delle imprese, curata da UnionCamere, M mistero del Lavoro e 
Unione europea. 


Petrolio 

L’Opec non varierà 
la produzione 

L'Opec non prenderà nessuna decisione riguardo a nuovi 
possibili tagli o ad un eventuale aumento della produzione di 
greggio nella sua prossima riunione prevista per settembrea 
Vienna. Lo assicura il presidente del cartello dei paesi produttori, 
Chakib Khelil. Il segretario generaledeH'Opec, Ali Rodriguez ha 
detto che dopo tre tagli consecutivi da parte deH'Opec non si 
aspetta cambiamenti riguardo alla produzione di petrolio nel 
2001 . 


Sergio Garavini 
è stato 
tra l’altro 
segretario 
della Fiom 
e segretario 
confederale 
della Cgil 
Dopo la fine 
del Pei 
ha ricoperto 
la carica 
di segretario 
di Rifondazione 
comunista 
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Sergio Garavini 

«Solo Di Vittorio 
si alzò a dire: 
abbiamo sbagliato» 


Bruno Ugolini 


Sergio Garavini è stato per anni un 
dirigente sindacale, un dirigente del¬ 
la Cgil. PrimaaTorino, poi segreta¬ 
rio dei tessili, segretario della Fiom 
e segretario confederale. Non è 
mancato il suo contributo in prima 
persona alla militanza politica, fino 
a di ventare segretario di Rifondazio¬ 
ne Comunista, dopo la fine del Pei 
eia nascita del Pds. Oggi è presiden¬ 
te di un’associazione per la sinistra. 
Racconta, in questa intervista, del 
passato e del presente. "La Cgil non 
è mai stata cosi isolata, ma non pote¬ 
va ritrarsi"! "Tutti a sinistra dovreb¬ 
bero, in ogni modo, avere il corag¬ 
gio di dire: Abbiamo sbagliato. Co¬ 
me fece Giuseppe Di Vittorio...”. 

È possibile un raffronto tra 
quanto awieneoggi, nel mon¬ 
do sociale, sindacale, politico 
e quanto succedeva negli anni 
Cinquanta, Sessanta? 

«lo credo che le situazioni pre¬ 
sentino sempre elementi di novità. 
Credo, insomma, che sia impossibi¬ 
le imparare tutto dal passato. La si¬ 
tuazione è cambiata profondamen¬ 
te». 

Quali sono le novità premi¬ 
nenti nel nuovo panorama? 

«È venuta meno la premessa 
dell'unità sindacale. Essa costituiva 
anche la premessa per le procedure 
di rapporto tra governo, sindacati, 
Confindustria. Quella cosa, insom¬ 
ma, che si chiama concertazione». 
La fine dell'unità sindacale 
coincide con la fine della con¬ 
certazione? 

«Senza il supporto dell'unità sin¬ 
dacale la concertazione, effettiva¬ 
mente,diventa qualcosa di più arbi¬ 
trario. È possibileprenderedellede- 
cisioni non concordemente, solo 
con una parte delle forze sociali e 
non con tutte. Viene così meno, pe¬ 
rò, un punto decisivo». 

Esistono, in ogni caso, anche 


obiezioni radicali all'istituto 
stesso della concertazione.. 

«Certo, la concertazione di per 
sé è una sovrapposizione, rispetto 
allo sviluppo di una contrattualità 
articolata, più complessa e capace di 
rendere protagonisti singoli settori 
del mondo del lavoro. Questo limite 
della concertazione è stato criticato 
ed esplode, nel momento in cui vie 
ne meno l'elemento dell'unità». 
Quali altre novità presenta 
questa stagione? 

«I confronti contrattuali tende 
vano, nel passato, a diventare con¬ 
fronti politici. Oggi spesso si risolvo¬ 
no attraverso una routine, sia pure 
benefica per i lavoratori, per cui si 

Vedo oggi 
manifestarsi una 
grossissima difficoltà 
a sviluppare 
un’iniziativa 
di base 


concordano volta per volta, in so¬ 
stanza, elementi marginali del rap¬ 
porto di lavoro. Così è avvenuto 
grosso modo negli ultimi anni». 

Eppure l'unità sindacale, fun¬ 
zionava quando c'erano dis¬ 
sensi politici ben più aspri. 
Come mai? 

«Vedo una grossissima difficol¬ 
tà a sviluppare un'iniziativa di base 
nelle aziende. Un'iniziativa capace 
di condizionare lo svolgimento di 
un rinnovo contrattuale, per ricon¬ 
durlo ad un rapporto diretto con i 
lavoratori. Così è stato, ad esempio, 
sul problema della conversione del¬ 
la norma europea sui contratti a ter¬ 
mine». 

Quello che è mancato, dun¬ 
que, è lo stimolo della base? 

«C'è, intendiamoci, una solidità 
complessiva del movimento sindaca¬ 
le e in particolare della Cgil. Non 
basta però oggi contare su questo. 
Anche perché, al momento, una rea- 
zioneagli elementi tipicamente capi¬ 
talistici della politica del governo è 
una reazione operata solo della 
Cgil». 

La Cgil deve temere il proprio 
isolamento? 

«Bisogna riconoscere, onesta¬ 


mente, che un siffatto isolamento a 
sinistra del la Cgil nonèmai avvenu¬ 
to, nel passato. C’èstata una dialetti¬ 
ca fortissima all'interno della Cgil e 
anche tra la Cgil e le grandi forma¬ 
zioni provenienti dal movimento 
operaio, ma si è sempre cercato di 
superare l'isolamento della Cgil». 
Una situazione derivante da 
difficoltà oggettive, dalla crisi 
della sinistra? 

«Quando c'è stato il primo feno¬ 
meno di isolamento, alla fine degli 
anni settanta e inizio anni 80, con la 
svolta sulla scala mobile, la cosa ave¬ 
va un'evidenza politica molto grave. 
Veniva dall'interno stesso della sini¬ 
stra, con le posizioni di Craxi ealtri. 
Oggi questa spinta si caratterizza 
molto diversamente. Ha più netta- 
menteconnotati padronali, attraver¬ 
so lo schieramento governo-Confin- 
dustria». 

La Cgil sembra voler giocare 
un ruolo politico nel dibattito 
a sinistra. È un'operazione po¬ 
sitiva? 

«N on ha molte alternative. O si 
adegua ad una spinta confindustria¬ 
le governativa, assumendo unaposi- 
zionein qualchemodo subordinata, 
come in qualche misura fanno i 


gruppi dirigenti di Cisl e U il, oppu- 
recercadi contrastarla. Sono del re¬ 
sto convinto che anche Cisl e Uil 
non siano convinti, siano un po' co¬ 
stretti ad assecondare iniziative tipo 
quelle sui contratti a termine. Sono 
persuaso cheesista un travaglio eun 
problema. Cisl e Uil pensano di non 
potersi trovarenellecondizioni poli¬ 
tiche idonee ad aprire un confronto 
oggi con il governo Berlusconi. Evi¬ 
dentemente si è aperta una situazio¬ 
ne politica che spinge queste orga¬ 
nizzazioni ad unagrandissima caute 
la. La Cgil, però, non può esimersi, 
non può ridursi ad un rapporto capi¬ 
talistico così duro, così aspro. È co¬ 
stretta a combattere». 

Sergio Garavini oggi ha la sua 
Associazione per la sinistra. 
Nessuna adesione ad una spe¬ 
cifica formazione politica? 
«Ho aderito ad un appello che 
mi èparso molto intelligente, scritto 
da Luciano Barca con altri compa¬ 
gni. È, in sostanza, una critica rivol¬ 
ta al modo in cui la sinistra ha af¬ 
frontato i problemi, al governo e all' 
opposizione. Non c'è stato un pro¬ 
getto, non c'è stato il lancio di un' 
ideachein qualchemodo riuscissea 
determinare il sostegno deH'opinio- 


nepubblicaalla partecipazionedella 
sinistra al governo. Abbiamo fatto, 
al meglio, ordinaria amministrazio¬ 
ne. Occorre, in questa situazione, 
unadiscussioneatutto campo. Non 
è possibile una discussione limitata 
ai gruppi dirigenti, comeoggi avvie¬ 
ne all'interno dei Diesse e non solo. 
Allora tutte le formazioni politiche 
abbiano il coraggio di fare dei con¬ 
gressi diversi, aperti a tutti». 

Un appello rivolto sia ai Ds 
che a Rifondazione comuni¬ 
sta? 

«Si e anche ai verdi. A questo 
punto facciamo in modo che nella 
sinistra ci sia una comunicazione. 
Bisogna mettere in moto una dialet¬ 
tica esplicita tra le diverse forze. 
Non moriamo attorno ai nomi, per¬ 
ché questa è veramente una trage¬ 
dia. 11 brutto èchein questa persona¬ 
lizzazione delle dialettiche interne, 
finisce per essere travolta anche la 
Cgil. Noi parliamo della Cgil, per¬ 
ché siamo vecchi compagni. Lagen- 
tenon parla di Cgil, parla di Coffera¬ 
ti...» 

Certo è la prima volta che il 
sindacato irrompe così nell' 
agone politico. Una volta il 
rapporto tra Cgil e partito era 
molto diverso, in camera cari- 
tatis... Ma torniamo al passa¬ 
to a quella Torino degli anni 
cinquanta quando c’erano i 
campi confino riservati agli at¬ 
tivisti Fiom. Eppure siete riu¬ 
sciti a mettere in moto un pro- 

Penso che per un 
gruppo dirigente 
sindacale riconoscere 
i propri errori sia 
ancora un segno di 
forza 


cesso, una ripresa, una risali¬ 
ta. Quale è stata la ricetta? 

«LaCgil negli anni cinquanta fa¬ 
ceva una politicadi classe che ri guar¬ 
dava tutto l'insiemeefinivacon l'es¬ 
sere una politica corporativa che 
non riusciva a mobilitare. Una poli¬ 
tica che ha retto finché non è cam¬ 
biata proprio la realtà della condizio¬ 
ne di lavoro. Nel senso che ha co¬ 
minciato ad allargarsi l'occupazio¬ 
ne. Ne siamo usciti perché la prima 
cosa che il gruppo dirigente ha fat¬ 
to, invece di mettersi in discussione 
come persone, è stata quella di met¬ 
tere in discussione radicale la pro¬ 
pria politica. Abbiamo riscoperto 
gli elementi della condizione di lavo¬ 
ro, il rapporto tra lavoratori e impre¬ 
sa, tra lavoratori e Stato, con un'ini¬ 
ziativa elaborata con i lavoratori stes¬ 
si. È iniziato così un processo demo¬ 
cratico, difficilissimo easpro». 

La Cisl di oggi non è, comun¬ 
que, molto meglio rispetto a 
quella degli anni cinquanta? 
«Occorre ricordare che in una 
fase iniziale degli anni cinquanta, lo 
scontro tra Cgil, Cisl e Uil è stato 
terribile ed è proseguito anche, in 
parte, negli anni finali, 1959-1960. 
E' anche vero che in quegli stessi 
anni sono nate tendenze, sia nella 
Cisl che nella Uil, che andavano in 
una direzione diversa». 

La vicenda di Arrighi e della 
Firn che si depura? Come mai 
oggi tutto appare ben più diffi¬ 
cile? 

«Bisogna tener conto che c'è an¬ 
che un problema che investe i grup¬ 
pi dirigenti. Chi si è alzato a dire 
"abbiamo sbagliato", negli anni Cin¬ 
quanta, èstato Di Vittorio. Oggi tut¬ 
ti pensano, ma in realtà non lo dice 
nessuno: "Abbiamo sbagliato". Per¬ 
ché si pensa sia una debolezza rico¬ 
noscerlo. Invece è l'unica forza che 
abbiamo ancora. Puntare sui conte¬ 
nuti e non sui gruppi dirigenti». 

(3 - continua) 
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ORIZZONTALI 

1 Bisognosa di dimagrire ■ 7 Inizio 
di appello - 9 Piazzetta veneziana e 
nome di un premio letterario ■ 18 
Infido uncino - 19 II nome di H ugo 
- 22 M usicista contemporaneo auto¬ 
re de II canto sospeso - 24 Ci sono le 
Cozie e le Graie ■ 25 Lo sono le 
scene molto hard ■ 26 Parte del pol¬ 
lo - 27 Tra Alessandro e Piero - 28 


Cuneo (sigla) ■ 29 Prima di Angeles 
■ 30 Fuori dal le regole - 33 Si tiene... 
stando dietro - 36 Medicina (abbr.) 
-37 Iniziali della Bardot- 39 II violi¬ 
nista Ughi - 40 La provincia di Nu- 
sco (sigla) - 41 II leader de L'Italia 
dei valori - 45 Furiosi come certi 
combattimenti - 47 Dirige II foglio - 
48 Adoperare - 49 FI a condotto la 
trasmissione 125 milioni di caz..te - 


51 II nomedi Stravinskij - 52 L'ac¬ 
cordo che ha posto le basi dell'U mo¬ 
ne Europea - 53 U n settimo di XIV - 
54 Iniziali della cantante Oxa - 55 II 
paradiso di Adamo ed Èva - 56 Pre¬ 
fisso che indica "al di qua da" - 57 
Colpo di manovella che dà inizio 
alla ripresa cinematografica - 59 Di¬ 
rezione (abbr.) - 61 L'organizzazio- 
necon i caschi blu (sigla) - 63 Predi¬ 


cevano il futuro - 66 In fin dei conti - 
67 Si incrociano con i paralleli - 68 La 
potenza di George Bush - 69 Uno dei 
grandi laghi del Nordamerica 

VERTICALI 

2 Decalitro in breve - 3 Menzogna, 
frode- 4 In seguito - 5 II primo nome 
di Eriksson - 6 Aria... californiana - 7 
Formaledichiarazionedel proprio cre¬ 
do - 8 Pallini sulla cravatta - 10 II 
rischio che si corre - 11 Iniziali del 
pittore Utrii lo - 12 U na poesia di Gio¬ 
suè Carducci - 13 La casa degli eschi¬ 
mesi - 14 La RAI del ventennio - 15 
Lena senza pari - 16 Encomio - 17 U n 
decimo di "ten" - 20 Tratto terminale 
delle vie biliari - 21 In marcia - 23 
Lawrence grande attore inglese - 24 
Soddisfatti appieno - 28 Battuto dalla 
Zecca - 31 Tempesta marina - 32 Soda 
e compatta - 34 La carbonica... delle 
bollicine - 35 Giochi di carte per sin¬ 
gle- 36 N oi osa e ripetitiva - 37 Antica 
nave leggera detta anche galea - 38 
Georges eh e scrisse Di ario di un parro¬ 
co di campagna - 40 Travolti da un'au¬ 
to - 42 Internet Assigned Numbers 
Authority - 43 L'appellativo dell'eroe 
greco Achille - 44 La nostra baby sit- 
ter - 45 Simbolo dell'oro - 46 Soddi¬ 
sfatti - 50 II nomedi Welles- 58 Que¬ 
sta cosa - 60 Ira senza fine - 61 In 
pochi come in molti - 62 Articolo inde¬ 
terminativo - 64 Iniziali di Arbore- 
65 Latina (sigla). 



Chi è? 


Adesso sembrano in 
P RIPOSO, ma appena 
si aprono le assemblee 
precongressuali vedrai 

che ENFASI 



E' uno dei candidati alla segreteria nel prossimo congres¬ 
so dei DS. Anagrammate le parole evidenziate (RIPOSO - 
ENFASI) e ne otterrete il nome e cognome. 
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Le definizioni di que¬ 
sto gioco si riferiscono 
al film "Ieri, oggi, do¬ 
mani" che vinse il pre¬ 
mio Oscar nel ^co¬ 
me miglior film stra¬ 
niero. 

ADELINA 

ALTMAN 

ANNA 

CROCCOLO 

DE SICA 

EDUARDO 

GIUFFRE' 

LOREN 

MARA 

M ASTROIANNI 
PICA 

SEMINARISTA 
SIGARAIA 
TROVA] OLI 


ORIZZONTALI 

4 II film del nostro gioco (4,4,6) - 6 
M arcello, attore protagonista (11) - 
10 Tina, attrice del film (4) - 11 II 
nome della protagonista nella terza 
storia (4) -12 Sophia, attrice prota¬ 
gonista (5) -13 Armando, il musici¬ 
sta che ha partecipato al film (9) - 
14 Carlo, attore che recita in que¬ 
sto film (8) - 15 II regista del film 
(2,4) 

VERTICALI 

1 Lo era il protagonista della terza 
storia, di cui si innamora la squillo 
(11) - 2 Carlo, attore tra i protago¬ 
nisti (7) - 3 Lo era la protagonista 
della prima storia (8) - 5 II nome 
della donna milanese, protagonista 
della seconda storia (4) -7 11 regista 
che nel film "Pretaporter”, riprese 
la mitica scena dello spogliarello 
(6) - 8 Scrisse la sceneggiatura della 
prima storia (7) - 9 II nome della 
protagonista della prima storia (7). 


Indovinelli diFan 

PORTHOS IL MOSCHETTIERE 
Obbediente al voler dàlia regina, 
con far mellifluo e con il suo ronzino 
discende in campo, e sa tenere a bada 
ogni nemico con la svèlta spada; 
ma sei calici scola a garganella 
il suo destino è di finire in cella. 

IL MIO SORPASSATISSIMO SARTO 
Gli dan del cri mi naie da strapazzo 
o vanno lì ad urlar senza ragione; 
e pensare che alcune sue camicie 
le ha indossate persi n Napoleone! 

VOGLIO IN ORDINE LA MIA SCRIVANIA 
U na sola ne ho; sovente è sporca 
e poiché vorrà averla pulitissima, 
anche perché ci debbo metter mano, 
son costretto a ricorrer sul momento 
ad un'"osti a" con qualche sacramento! 


Massime... Minime 



Pillole di 
saggezza per 


il mese di agosto 


"M angiare per vivere e non vivere 
per mangiare, come disse Socrate" 
"Ed infatti è morto!" 

Il marito ideale esiste solo negli an¬ 
nunci matrimoniali. 

Il matrimonio è un romanzo in 
cui l'eroe muore nel primo capito¬ 
lo. 

Il matrimonio èlaDivinaComme- 
dia alla rovescia: prima il paradiso, 
poi il purgatorio, poi l'inferno. 

Credete che se Laura fosse stata 
sua moglie, Petrarca avrebbe scrit¬ 
to sonetti per tutta la vita? 




Camilla, tu sei la 
figlia dell’unica 
figlia del suocero 
di mio papà. 



Considerando l'affermazionedella signora, sapreste di re che rapporto di parente 
la esiste tra le due donne? 


L'ANGOLO DI 



I Peanuts 



Dilbert 
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09,25 FI, warm up Gp Ungheria Rail 

i 

12,00 Tennis, Wta Toronto Eurosport 



13,00 Motocross, Gp Germania Italial 


13,40 FI, Gp Ungheria Rail 

è 

14,25 Feyenoord-Sparta (dir.) CalcioStream 

.£ 

16,05 Ciclismo, Cyclassics Amburgo Rai3 


16,30 Atletica, meeting Gateshead Eurosport 

1 

16,55 Chelsea-Newcastle (dir.) Tele+Bianco 

o 

20,35 Supercoppa, Roma-Fiorentina Rail 


23,00 Golf, Us Pga Championship Tele+Bianco 



Irvine: «Michael il miglior pilota di tutti i tempi» 

«Meglio di Fangio e di Senna. Se Ayrton fosse vivo si ritirerebbe. Vincerà sette titoli» 


Michael Schumacher è il miglior pilota di Formula 
Uno di tutti i tempi; superiore persino al compian¬ 
to Ayrton Senna il quale, se fosse ancora vivo, 
lascerebbe le corse pur di non essere messo in 
ombra dal tedesco. 

È il parere di uno che Schumi lo conosce bene: 
Eddie Irvine, suo compagno di scuderia alla Ferrari 
dal '96 al '99. In un articolo scritto per il «The 
Sun», Il nord-irlandese afferma che il collega ri¬ 
schia di ammazzare il mondo della FI, e che fino a 
quando gareggerà non ce ne sarà per nessuno. 
Anzi, Irvine azzarda una previsione: il ferrarista si 
ritirerà nel 2004, alla scadenza del contratto che lo 
lega a Maranello, totalizzando ben sette titoli irida¬ 
ti; cioè anche quello della stagione 2001 in corso e 


i tre successivi. «Temo che Michael continuerà a 
dominare il Mondiale finché il suo contratto con la 
Ferrari nel 2004 non si sarà concluso», sostiene 
Irvine. «Le prospettive sono nel senso che si ritiri 
con un totale di sette titoli a suo nome, due in più 
rispetto a quelli di Juan Manuel Fangio negli anni 
'50, e un sacco di altri risultati da record. La sola 
cosa che potrebbe magari fargli allentare la presa 
su questo sport è se la Michelin saprà produrre 
pneumatici superiori a quelli Bridgestone di cui si 
serve la Ferrari. È ciò per cui dobbiamo pregare 
noi tutti», scherza ma non troppo. «Per l'avvenire 
lo scoraggiante scenario che vedo io è nessuno in 
grado di farlo sloggiare dal trono». «Ciascuno», 
prosegue l'irlandese, «ha la sua propria idea di chi 


sia il migliore pilota di ogni tempo. Le generazioni 
più vecchie pensano a Fangio, a Clark e a Moss. 
Gli altri indicherebbero Prost o Senna. Per me 
però Michael è una bella spanna al di sopra di tutti 
loro. Per constatare che il migliore è lui basta dare 
un'occhiata al suo palmares. Senna può anche 
detenere il primato delle pole position con 65, 25 
in più rispetto a Schumacher, ma in genere aveva 
la vettura migliore, lo sono sempre stato un gran¬ 
de tifoso di Ayrton, ma Michael è riuscito a farlo 
eclissare. Sento anche che», conclude Irvine, «se 
Senna non fosse morto, sarebbe stato costretto 
ad abbandonare le gare perchè non avrebbe tolle¬ 
rato il fatto di essere stato relegato sullo sfondo 
da Schumacher». 
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Schumacher a un passo dal tito lo 

Conquistata la pole, record della pista. La Ferrari domina in Ungheria 


Lodovico Basalù 


BUDAPEST Complimenti presidente 
M ontezemolo, complimenti Fiat, com¬ 
plimenti M ari boro. Abbiano dimenti¬ 
cato qualcuno?Sì, lamiriadedi spon¬ 
sor della Ferrari edi quella banca viag¬ 
giante chiamata M ichael Schumacher. 
Tutto fa brodo, tutto torna, comun¬ 
que, per dire che la Ferrari, specie do¬ 
ve ci sono curve e controcurve, come 
qui all'H ungaroring, è imbattibile. Va 
un po’ in crisi sul veloce, comedimo- 
strano leultimevittoriedi Hakkinen a 
Silverstone o di Ralf Schumacher a 
H ockenheim, ma è sempre affidabile, 
indistruttibile, quasi fosseunadi quel¬ 
le Jeep che attraversavano senza pro¬ 
blemi il deserto durante la seconda 
guerra mondiale. Insomma, un con¬ 
trollo all’olio, alla benzina, e la F2001 
marciacheèunameraviglia. Non ma¬ 
le, anche come messaggio per i merca¬ 
ti internazionali. Le Ferrari da strada 
si sono sempre vendute, salvo rare ec¬ 
cezioni. Ora, per i 4000 clienti all'an¬ 
no che ne entrano in possesso, sarà 
ancoradi più motivo di orgoglio. «Vo¬ 
glio chiudere qui il mondiale» aveva 
detto giovedì scorso Schumacher. 
N on ècerto una dichiarazione presun¬ 
tuosa, alla luce dei fatti, «anche se que¬ 
sta, per M ichael, è una gara come una 
altra», ha precisato il suo manager, 
Willy Weber, meglio conosciuto come 
«M ister 20%», per la percentuale che 
incassa sui sontuosi contratti pubblici- 
tari di Re M ichael, senza dimenticare 
che accudisce anche gli interessi del 
fratellino della Williams-ESMW, Ralf. 

Sarà anche vero quello che dice 
Weber. Ma in una gara come un’altra 
piedone Schumacher ha rifilato ben 8 
decimi a Coulthard (146° pole per la 
Ferrari) che oggi gli partirà accanto in 
pri ma fi la. T utto può succedere i n par¬ 
tenza, anche una congiura contro il 
pilota di M aranello da parte della ar¬ 
mate inglesi (ma non sarà certo il pic¬ 
colo Schumacher, a bordo della Wil- 
liams-BM W, a importunarlo dalla se¬ 
condatila), ma con 8 decimi al giro ci 
si può permetterei! lusso di controlla¬ 
re la gara. 

Piuttosto c'èda chiedersi dovesa- 
rebbela Ferrari se fosse affidata al solo 
Barrichello. Non è la prima volta che 


ci poniamo questa domanda, anche se 
il brasiliano ha precisato: «Spero che 
Michael conquisti il campionato qui 
in Ungheria, cosi, almeno, da qui alla 
fine della stagione, vinco anche io 
qualche gara». Il buon Rubens forse 
d i menti ca che, pu r terzo, è a u n secon¬ 
do dal caposquadra M ichael. Un se¬ 
condo non èpoco in F.l, visto che fior 
di ingegneri vengono messi alla gogna 
semacchinedaloro progettatesi pren¬ 
dono pochi decimi al giro dallemiglio- 
ri. 

«Non è un mistero che Schuma¬ 
cher è un fuoriclasse, che quest'anno 
ha disputato un campionato eccezio¬ 
nale e che la Ferrari ha mostrato una 
costanza di rendimento incredibile», 


ha detto Gerhard Berger, responsabile 
della BMW sulle piste. 

L'ex ferrarista ha ammesso così la 
legittimità di una vittoria rossa. Ri¬ 
mandando al 2002 le ambizioni della 
Williams-BMW, ieri comunque la più 
veloce sul corto rettilineo dell'H unga¬ 
roring con ben 305 km/h di velocità 
massima, a dimostrazione della mo¬ 
struosa potenza del V10 di M onaco. 

Sul fronte tecnico da segnalare 
che con tutta probabilità la maggior 
parte delle monoposto partirà con 
gomme morbide, ad eccezione della 
Ferrari e della McLaren, che hanno 
scelto una mescola più morbida. La 
Williams-BMW, invece, sta preparan¬ 
do un nuovo telaio da schierare nel 


prossimo GP del Belgio, pista ve¬ 
locissima e pericolosissima che lave 
defavorita visti lunghi rettilinei. Patri¬ 
ck Head, capo progettista e azionista 
della squadra inglese, crede ancora nel¬ 
la possibilità di potersi aggiudicare il 
Mondiale Costruttori, anche se oggi 
l'apporto di M ontoya sarà poco deter¬ 
minante, visto la difficoltà del colom¬ 
biano ad adattarsi a un tracciato così 
tortuoso come quello ungherese. 

Insomma oggi tutto sembrerebbe 
giocare a favore della Ferrari, con 
Schumacher che ieri ha detto: «Non 
voglio rovinare l'armonia famigliare, 
con mio fratello Ralf non sarà mai 
possibile correre nella stessa squadra, 
uno dei due dovrebbe cedere a favore 


dell'al¬ 
tro». 11 te¬ 
desco si è an¬ 
che autonomi na¬ 
to "giudice" circa i 
misfatti dei suoi colleghi: 

«H o segnalato ai rappresentan¬ 
ti della FI A come Panis abbia taglia¬ 
to lachicaneaHockenheim senza ve¬ 
nire poi sanzionato». Proprio Panis, 
poveretto, uno dei piloti più corretti 
della F.l. Che M ichael si stia montan¬ 
do la testa? Dimenticando certe sue 
manovre al limite del regolamento? 


McLaren delusa 

«Ma in gara 
sarà diverso» 

BUDAPEST «La Ferrari ha la pole position, 
ma noi siamo comunquein primafila con 
Coulthard. E per la gara abbiamo studiato 
una strategia checi dovrebbe rendere com¬ 
plessivamente veloci. Abbiamo dunque 
tutta l'intenzione di ritardare, almeno, la 
conquista del titolo da parte delle mono¬ 
posto di Maranello». Sono le parole di 
N orbert H aug, capo delle armate M erce- 
des sulle piste. Tutto si aspettavano quelli 
di Stoccarda quest'anno, fuorché un domi¬ 
nio così schiacciante da parte di Maranel¬ 
lo. Senza considerare le tre vittorie della 
Williams, ovvero le stesse ottenute dalle 
frecce d'argento (due con Coulthard, una 
con Hakkinen). 

Ron Dennis, il boss della McLaren, 
non sopporta più questo stato di cose, 
abituato come è a vincere, comedimostra 
la storia degli ultimi 20 anni egli 11 titoli 
Mondiali Piloti conquistati. Ovvero gli 
stessi chefirmerebbela Ferrari se oggi do¬ 
vesse portare il suo eroe, M ichael, alla con¬ 
quista del quarto titolo mondiale(sarebbe- 
ro 2 con la Benetton e 2 con la Ferrari). 

Ora, dando per scontato chela M erce- 


des ha tutta l'i ntenzione di restare a lungo 
in F.l, essendo anche proprietaria di un 
consistente pacchetto azionario della stes¬ 
sa M cLaren, èaltrettanto sicuro che voglia 
rivederei contratti con i piloti. Radio box 
assicura chejarno Trulli è ancora nel tac¬ 
cuino della formazione anglotedesca. Po- 
trebbe sostitu i re C oulthard, seil matrimo¬ 
nio tra Dennis e lo scozzese, che dura dal 
1996, dovesse naufragare. Non solo. An¬ 
che Hakkinen sarebbe stato "precettato". 
Nel senso che per il 2002 potrebbe solo 
contare sul un...«contratto a prestazio¬ 
ne». Ovvero più punti in campionato, più 
soldi incamerati. È la dura legge della F.l, 
visto chelesquadradi punta, per fortuna, 
non scelgono i piloti in base alle valigie di 
dollari che portano. Stessa regola per i 
tecnici. Adrian Newey, il progettista delle 
McLaren di questi ultimi anni, ieri si è 
rivisto ai box. Era stato rinchiuso in fabbri¬ 
ca, al tavolo da disegno, a progettare la 
monoposto del 2002, quella che dovrebbe 
riportare in alto le frecce d'argento. Ron 
Dennis (e la Mercedes) hanno pagato mi¬ 
lioni di dollari per evitare la sua fuga alla 
Jaguar, che lo aveva ingaggiato lo scorso 
mese di maggio. Newey guadagna di più 
della maggior parte dei 22 piloti che pren¬ 
dono il via in un GP. Incidenti in pista 
non ne rischia, qualche esaurimento ner¬ 
voso, per via di quelle maledette Ferrari, 
invece, sì. 

l.b. 


Un grande 
Schumacher 


domina 
le qualifiche 
del Gp 
d’Ungheria. 
A sinistra, 
Coulthard 


costretto 
agli straordinari 
per stargli 
dietro 


Jamo partirà dalla terza fila. La Benetton olire al romano un contratto di un solo anno ma lui tentenna. Retata di prostitute nella zona del circuito 

Trulli fa il miracolo, Fisichella vuole più soldi 


BUDAPEST. «Soldi? Ne vuole di più? Ha ragione. 
Quando uno vuole dei soldi in più ha sempre 
ragione». Flavio Briatoree il danaro. In questo 
caso quello di Fisichella, perché lui, il suo, lo sa 
gestiremolto bene. Lamoraleèsemplice. Il pilota 
romano non ha ancora firmato per la Benet- 
ton-Renault (si chiamerà solo Renault dal 2002), 
perché la casa francese vuole fargli un contratto 
solo per un anno. Poi si vedrà, in base al rendi¬ 
mento del pilota romano. Il ragionamento non fa 
un grinza. Ed è tutto qui il rebus circa la colloca¬ 
zione del due italiani in F.l, Trulli e Fisichella. 
«Gli affari sono affari - ha ammesso Fisichella - 
ma devo anche ponderare su quello che c’è da 
fare. Dopo tanti anni di sacrifici, vorrei raccoglie¬ 
re il frutto del mio lavoro. La Renault sta crescen¬ 
do (ma la posizione in griglia, oggi, non ècerto 
esaltante ndr) per cui, da un lato, sarebbe assurdo 


andarevia proprio quando ci sono delle possibili¬ 
tà di avanzare nello schieramento di partenza». 

Vedremo come si adopereranno i manager 
dei due piloti nazionali, visto cheTrulli ha il «car¬ 
tellino» in mano alla Renault, pur correndo per la 
Jordan-Honda, senza scordarci flirt con la McLa¬ 
ren. 

Spostiamoci proprio in casa Jordan-Honda. 
L'atteso confronto trajean Alesi ejarno Trulli si è 
risolto nettamente a favore del pilota abruzzese. 
Che ha rifilato oltre un secondo al franco-sicilia¬ 
no e ha conquistato la quinta piazza. D'accordo 
cheAlesi deve ancora conoscerela macchina, d'ac¬ 
cordo tutte le mille scuse possibili ma per ora 
possiamo dire tranquillamente «6 a 0 e palla al 
centro». 

Per il resto da segnalare la solita ottima prova 
del le Sau ber- Ferrari, in quarta fila con Heidfeld e 


in quinta con il giovane Raikkonen, ovvero quel 
f i n I an d ese che p i ace tanto alla Ferrari in prospetti¬ 
va 2003. Su I fronte del I e poi em i che da segnalare I e 
roventi dichiarazioni di Alain Prost nei confronti 
del transfuga Alesi (dalla Prost-Ferrari, appunto, 
allaJordan-H onda). Prost, che oggi potrebbe ve¬ 
dere eguagliato il proprio record di 51 vittorie da 
partedi Schumacher, èstato un grandepilota. M a 
come uomo e soprattutto come team manager 
lascia molto a desiderare. 

Inanto, vicino al circuito dell’H ungaroring, 
la polizia ha fatto una retata di prostitute. Lo 
scorso anno per loro era stato attrezzato un vero e 
proprio «villaggio del sesso», ma dopo le proteste 
sollevatedall'iniziativa, questa volta hanno dovu¬ 
to arrangiarsi esono incappate nei controlli della 
polizia. 

Leautorità di pubblica sicurezza hanno arre¬ 


stato questa notte una ventina di prostitute al 
lavoro nei pressi del circuito, dove oggi si corre il 
Gran premio. 

La gara è un evento molto importante per 
l'industria del turismo e attira ogni anno migliaia 
di appassionati di automobilismo dall'estero, so¬ 
prattutto da Austria e Germania. 

M agyorod, il paesino vicino Budapest dove si 
trova il circuito, nel 2000 aveva preparato una 
zona adibita appositamente all'intrattenimento a 
luci rossedei tifosi, con tanto di alloggi prefabbri¬ 
cati, servizi e peep-show. Lo scandalo aveva però 
convinto leautorità locali a non ripetere l'esperi¬ 
mento. La prostituzione è legale in U ngheria, ma 
solo in zone designate dai Comuni eMaygorod 
non ha predisposto aree ad hoc vicino al H unga¬ 
roring. 

l.b. 
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BOXE 

m Mike Tyson scagionato 
dall’accusa di stupro 

Mike Tyson non sarà accusato 
un'altra volta di stupro. La procura di 
San Bernardino (California) ha 
rinunciato ad incriminarlo per 
insufficenza di prove. Tyson era stato 
denunciato il mese scorso da una 
donna che sosteneva di essere stata 
violentata in un cottage dall'ex 
campione del mondo dei massimi. 
«Non ho mai avuto dubbi sul fatto che 
la verità mi avrebbe scagionato - ha 
detto Tyson - Ora voglio solo pensare 
alla boxe e alla riconquista del titolo». 



1 CICLISMO,OGGI COPPA AD AMBURGO 

Tour donne: tappa alla Luperini 
La spagnola Sommariba leader 

L’azzurra Fabiana Luperini (2 S in 
classifica generale) ha vinto ieri la 13 B e 
penultima tappa del Tour de France. 
Dietro di lei, la spagnola Joane 
Somarriba, che conserva la maglia di 
leader. La ciclista italiana ha tagliato il 
traguardo al porto di Izoard, dopo 135,5 
km da Cillestre a Vaujany, con cinque 
secondi di vantaggio sulla spagnola che, 
nella graduatoria assoluta, conserva un 
vantaggio di 3’27”. Per il calendario 
maschile oggi si corre la Cyclassics, 
prova di Coppa del mondo ad Amburgo. 


1 BASKET MERCATO 

Reggio Calabria vuole Myers 
se salta il trasferimento in Spagna 

Carlton Myers sta trattando il suo 
trasferimento alla Viola Reggio Calabria. 

Il fuoriclasse azzurro, già in forza alla 
Fortitudo Bologna, ha raggiunto nei 
giorni scorsi un accordo per il passaggio 
alla formazione spagnola del Tau 
Victoria. La definizione dell'operazione è 
però legata ad una clausola precisa: la 
risoluzione da parte della società 
spagnola del contratto con il lituano 
Tiniscas. In caso contrario, Myers 
tornerebbe libero e potrebbe così seguire 
alla Viola il coach Charlie Recalcati. 


1 CALCIO 

Gheorghe Popescu : «Sì al Lecce» 
101 volte nazionale in Romania 

«Ho deciso: terminerò la mia carriera 
giocando due anni in Italia, nel Lecce». 

Lo ha detto ieri Gheorghe Popescu, il cui 
trasferimento dal Galatasaray alla 
società salentina era stato annunciato 
venerdì dal club turco. Ora il giocatore 
conferma, non rivelando però i termini 
economici del suo contratto che 
comunque, secondo la stampa turca, 
prevederebbe un ingaggio complessivo 
pari a circa 2 miliardi di lire. Popescu, 
difensore di 33 anni, vanta 101 presenze 
( e 15 reti) nella nazionale romena. 


Trofeo Berlusconi di rigore alla Juve 

Finisce 1-1 la sfida col Milan. Ai penalty decide Buffon. Supercoppa: stasera Roma-Fiorentina 


la curiosità 

Rivaldo tra i disoccupati 
Ma è il “gemello sfigato” 

Walter Guagneli 


Marzio Cencioni 


MILANO Berlusconi interrompe le sue 
vacanze sul suo nuovo panfilo alle Ber¬ 
muda, per assistere alla sfida Milan-Ju- 
ve E il M ilan perde. Anche quest'anno, 
regala ai giocatori bianconeri il trofeo 
dedicato a suo padre, al termine di una 
gara che tradizionalmente è uno degli 
appuntamenti più importanti del calcio 
estivo e quasi sempre l’ultimo prima 
deH'avvio ufficiale del campionato. 
Uno a uno nei 90' regolari, la partita 
finisce ai rigori. Buffon supera se stesso 
e ne para tre su cinque (quelli tirati da 
Moreno, Donati elnzaghi). Sbaglia an¬ 
che Del Piero, segnano invece Davids, 
Maresca, Birindelli Rui Costa e Ser- 
ginho. Davanti al presidente-premier, 
davanti al suo pubblico (per la prima 
volta) nell'esordio a San Siro dd tenico 
Terim, la squadra rossonera ci teneva a 
fare bella figura. Invece si è mostrata 
contratta, lenta, confusa, con troppi gio¬ 
catori ancora fuori forma. Perdere ai 
rigori contro la Juve ci sta, ma è il gioco 
il vero problema di Terim. 

M eglio lajuventusche, nononstan- 
te una certa lentezza, è già ben messa in 
campo, con idee chiare e reparti già 
compatti, Del Piero segna (21' dd pri¬ 
mo tempo, da una bella conclusione di 
Trezeguet ribattuta da Abbiati) gioca 
bene nd primo tempo, poi scompare 
lentamente, si mangia un gol grosso co¬ 
me una casa (servizio perfetto di Treze- 
guet) e sbaglia dal dischetto, Il Milan 
pareggia al 34' ddla ripresa (rigore di 
Serginho), Il resto è nervosismo, molti 
calci, poco gioco. I neo-acquisti non 
sfigurano ma neanche impressionano. 
M olto benesolo Buffon, beneThuram, 
benino Nedved, Rui Costa a luci e om¬ 
bre, Inzaghi balbettante. 

Il Trofeo Berlusconi è però anche 
l'addio al M ilan di Boban. «Nove anni 
non si dimenticano, grazieZorro»: con 
questo striscione la curva dei tifosi ros¬ 
soneri ha salutato Zvonimir Boban. 
M entre sul maxi schermo ddlo stadio 
comparivano leimmagini ddlesuepar- 
tite, il giocatore croato ha fatto un giro 
di campo prima del fischio d'inizio, per 
salutare i tifosi che lo hanno applaudito 
a lungo. Sciarpa rossonera al collo, Bo¬ 
ban si è fermato sotto la curva sud con 
le lacrime agli occhi, mentre tutto lo 
stadio si è alzato in piedi per salutarlo. 

Arrivato nd 1991 a Milano dalla 
Dinamo Zagabria, Boban ha vinto con 
la maglia rossonera quattro scudetti e 


una Coppa dei Campioni. Dopo nove 
stagioni passate al Milan, il giocatore 
croato, quasi 33/enne, è stato ceduto 
agli spagnoli dd Cdta Vigo, ma prima 
di lasciare M ilano, ha voluto salutare i 
suoi tifosi che lo hanno applaudito in 
questi nove anni. Boban ha poi seguito 
la partita in tribuna d'onore, seduto al 
fianco di Berlusconi. 

I ntanto, stasera all'Olimpico, si gio¬ 


ca la sfida di Supercoppa tra Roma e 
Fiorentina, tra la squadra che ha vinto 
lo scudetto e qudla che ha conquistato 
I a C oppa I tal i a. 11 pri mo trofeo uffici ale 
della stagione non ispira dichiarazioni 
sorprendenti agli allenatori di Roma 
(campioned'ltalia) e Fiorentina (vinci¬ 
trice della Coppa Italia), «Alla Super- 
coppa ci teniamo, eccome» è il succo 
del pensiero di Capdlo e M ancini. 


«La nostra preparazione - ha detto 
il tecnico giallorosso - è stata positiva, 
abbiamo lavorato bene affrontando av¬ 
versari di alto livello. C'èrimasta la men¬ 
talità dello scorso anno, lavogliadi vin- 
ceresempreedi non accontentarci mai. 
La Supercoppa deve avere la giusta im¬ 
portanza ed il giusto valore, Noi ci tenia¬ 
mo perché vincere qualche cosa è sem¬ 
pre importante», 


M ancini spera di ribaltare i prono- 
stici che vedono la Fiorentina sfavorita 
ndla seconda finale in pochi mesi da 
quando siedesulla panchina viola: «Sap¬ 
piamo - dice- di non avere tante possi¬ 
bilità perché la squadra giallorossa è tra 
le più forti in assoluto, soprattutto in 
attacco, Dovremo essere lucidi, stare 
sempre molto attenti e fare soprattutto 
cose semplici». 


Ronaldo-day 

Oggi a San Siro 
toma il Fenomeno 
per beneficenza 

Un anno e270 giorni: tanto 
è durata l'attesa dà tifosi 
interisti per rivedere Ronal- 
do giocare di nuovo sul pra¬ 
to del Meazza di Milano. 
Oggi il Fenomeno farà il 
suo rientro nàlo stadio di 
casa in occasione del 
" Ronaldo-day ", una parti¬ 
ta di beneficenza chel'lnter 
giocherà contro i campioni 
di Nigeria ddl'Enyimba, vo¬ 
luta e organizzata personal¬ 
mente dallo stesso Ronaldo. 
L'incasso verrà devoluto all' 
Undp, un progetto dell'Onu 
per aiutare i bambini pove¬ 
ri di Asia, Africa eSudAme 
rica. 

Ronaldo si è impegnato in 
prima persona anche nella 
vendita dà biglietti esia ve 
nerdì che ieri è andato nà 
chiosco allestito dallinter 
ad Appiano Gentile e ha 
staccato i tagliandi. «È una 
grande festa, dovete parteci¬ 
pare tutti» ha detto ieri il 
brasiliano " aiutato " nàl'oc- 
casione da Christian Vieni. 
«Sono molto emozionato - 
ha aggiunto il Fenomeno - 
Spero che San Siro sia pie 
no, che venga tanta gente a 
vederci. Sarà una bella par¬ 
tita e spero anche di giocare 
bene». 


A wisoa tutti i presidenti 
di seri e A eB: questa se¬ 
ra allo stadio Bentegodi 
di Verona c'è una partita ami- 
chevolefra i gialloblù di Male¬ 
sani e l'Equipe Romagna squa¬ 
dra dei calciatori professionisti 
ancora senza contratto. A gui¬ 
dare l'attacco dei disoccupati 
c'è nientemeno che... Rivaldo. 
F ratei lodel fuori classe brasi li a- 
nodel Barcellona? No, un omo¬ 
nimo. Cheperòsembra possede¬ 
re classe e grinta da vendere. 
Garantisce Giancarlo Magrini 
allenatore dei "disoccupati". 
Dunque affare in vista per chi 
cerca un centravanti. Rivaldo 
Costa Amarai, da non confonde¬ 
re con Rivaldo Borba Fereira 
del Barcellona chesta final men¬ 
te traghettando il Brasileverso 
i mondiali nippoamericani, è 
brasiliano di Rio, ha 22 anni, 
fisicopossenteebuoni trascorsi 
professionali.Conosceil piùfor- 
tunatoomonimoancheper aver¬ 
lo avuto come avversario nella 
serieA brasiliana. "Ero un ra¬ 
gazzino- racconta - giocavo nel 
Botafogo e pratica mente al de¬ 
butto nella massima divisione 
affrontai il Palmeiras dove Ri¬ 
valdo era già una stella. Poi le 
nostre strade si sono divise: lui 
ha fatto fortuna in Europa io 
invece,dopo un pugnodi parti¬ 
te in Brasile ho pure tentato 
l'avventura nel vecchio Conti¬ 
nente ma sia al Deportivo La 
Coruna in Spagna sia più in 
Portogallonel RioAlves,non so- 
noriuscitoad imboccare la stra¬ 
da giusta. AM'iniziodi quest'an¬ 
no mi sono trasferito in Italia; 
ho provato con la Pistoiese, in 5 
partite ho segnato 6 gol. Ma il 
contrattonon èarrivato". Ora il 
giovane attaccante "carioca" 


dal l'ingombrante cognome ri¬ 
prende la rincorsa ad un posto 
al sole allenandosi 
"disoccupati". "Mi sembra fuori 
luogo far paragoni con Rivaldo 
del Barcellona-sussurra-forse 
io sono più veloce e un po' più 
fortedi testa, ma lui mi sovra¬ 
sta in fattodi tecnica. È un fuo¬ 
riclasse, il calciatore più forte 
del mondomentreiorni ritengo 
un buon giocatore, in grado di 
ben figurare anche nel campio¬ 
nato italiano". "È un attaccante 
alla Ronaldo - azzarda Magri¬ 
ni - molto rapido e capace di 
saltareconfacilità l'avversario. 
Chi lo ingaggia fa un affare". 
"C'èun altro elementoche depo¬ 
ne a mio favore - aggiunge - il 
mio cartel li no èin mano al pro¬ 
curatore Carpeggiani. Dunque 
non costo molto. Credo di poter 
essereuna scommessa vincente 
per chi avessevoglia di fare un 
modesto i n vesti mentoeconomi- 
co. Sogno la serieA ma mi ac¬ 
contenterei anche della B, pur 
di giocareefar vederequel che 
valgo. Chiedo sol odi esssermes- 
soalla prova". Un'occasionear- 
riva già stasera: l'amichevole 
Verona-Equipe Romagna sem¬ 
bra essere importante anche 
perché la soci età gialloblù è al¬ 
la ricerca di un attaccante pro¬ 
mettente che non costi molto. 
La platea veronesepotrebbees- 
seredecisiva non solo per Rival¬ 
do ma anche per altri disoccu¬ 
pati in cerca di sistemazione. 
Magrini da un mesenestaalle¬ 
nando una cinquantina allo 
stadiodi Cervia. La ricetta sem¬ 
bra vi ncente se è vero che tutti 
gli anni a finesettembreil 90% 
dei disoccupati ha trovatosqua- 
dra egli ultimi si sistemanocol 
mercatod'autunno. 



La partita di Intertoto di martedì prossimo non verrà trasmessa, durissimo attacco del Carroccio. Viale Mazzini: «È il Psg che non ha voluto... » 

Niente Brescia in tv, botta e risposta tra Lega Nord e Rai 


Max Di Sante 


MILANO Denuncia un presunto 
«triste atteggiamento di disinte¬ 
resse» da parte della Rai verso il 
«Brescia calcio» il consigliere re¬ 
gionale lombardo della Lega 
N ord Giovanmaria Flocchini, do¬ 
po la notizia, secondo la quale 
l'emittente pubblica non avrebbe 
ancora assicurato la diretta di Bre- 
scia-Paris Saint Germain, finale 
di Intertoto. 

«La Rai, proseguendo nella 
propria campagna di ottuso cam¬ 
panilismo, di enfatizzazione delle 
gesta delle sole squadre del Sud - 
afferma in una nota Flocchini, 
cheè bresciano - provoca un dan¬ 
no a tutti gli sportivi italiani, cre¬ 
ando discriminazioni e contrasti 
che non sortiscono altro effetto 
se non quello di avvelenare lo 
sport». «Quante volte ci siamo do¬ 
vuti subire le gesta in diretta tele¬ 
visiva di Salernitana e Reggina, 
impegnate in Mitropa Cup?», 


chiede l'esponente leghista. 

«Nel caso in cui - prosegue 
Flocchini - venisse confermato 
l'orientamento di censura, chiap¬ 
pare ormai scontato, mi sento di 
rivolgere un appello ai giocatori e 
al presidente del Brescia Calcio: 
ai primi chiedo di non rilasciare 
più alcuna intervista per tutto il 
campionato alle reti Rai e al se¬ 
condo di non concedere alcun di¬ 
ritto televisivo alla stessa Rai in 
occasione della prossima coppa 
Uefa». 

«Proprio così cari signori - 
conclude - perché, nonostante la 
Rai, noi batteremo i parigini, 
sconfiggendo anche le "gufate" di 
Zaccaria & Soci». 

L'attacco alla Rai èarrivato an- 
chedadueparlamentarei della Le¬ 
ga. Il comportamento della testa¬ 
ta sportiva della Rai è inqualifica¬ 
bile»: questo il commento dei de¬ 
putati leghisti Caparini e Fausti- 
nelli, in merito alla mancata tele¬ 
cronaca. «C'è una vera e propria 
discriminazione nei confronti del 


Brescia Calcio», affermano i due 
parlamentari. L'ipotesi di un anti¬ 
cipo della partita, poi naufragato, 
secondo Davide Caparini, respon- 
sabilecomunicazionedel Carroc¬ 
cio, «non giustifica la censura da 
parte del servizio pubblico». «Gli 
sportivi - afferma - ricordano in 
quante occasioni sono state tra¬ 
smesse più partite, negli orari più 
disparati, e su differenti reti Rai. 
La posizione della testata è indi¬ 
fendibile: all'andata hanno prefe¬ 
rito un'amichevole ad un evento 
agonistico internazionale ed al ri¬ 
torno oscurano oltre un milione 
di bresciani. Per questo comporta¬ 
mento - condudeCaparini - chie¬ 
deremo le dimissioni del diretto¬ 
re della Tgs». 

«Ovviamente - ribadisce l'on. 
Faustinelli - coloro cheancora pa¬ 
gano il canone hanno un motivo 
in più per non farlo». I tifosi del 
Brescia egli appassionati di calcio 
internazionale potranno comun¬ 
que, martedì prossimo, gustarsi 
la partita tra la squadra di Baggio 


e il PSG, perché a trasmetterla in 
diretta sarà Eurosport. 

Immediata è arrivata la repli¬ 
ca. La Rai era disponibile a tra¬ 
smettere la finaledi Intertoto Bre- 
scia-Paris Saint Germain del 21 
agosto, purché l'incontro venisse 
anticipato alle 17,30 o alle 18 per 
evitare la concomitanza con La- 
zio-Copenaghen di Champions 
League, che Raidue proporrà in 
prima serata: l'indisponibilità del¬ 
la squadra francese ha vanificato 
il progetto. 

È quanto chiarisce il direttore 
di RaiSport Giovanni Bruno. «Ab¬ 
biamo chiesto l'anticipo della par¬ 
tita e il Brescia ci ha dato l'ok», 
spiega Bruno. 

«Lo spazio in palinsesto era 
pronto, ed era stato anchedefini¬ 
to il budget da utilizzare. Insom- 
ma, mancava soltanto la firma. 
Mail ParisSaint Germain ha det¬ 
to no all'anticipo: e così si è bloc¬ 
cato tutto. Del resto, non avrebbe 
senso mandare la finaledi Interto- 
to contro la Lazio». 


Coppa Italia 
Seconda giornata 

Si giocano oggi le gare della se¬ 
conda giornata della prima fase 
della Coppa Italia. Ecco il pro¬ 
gramma (tra parentesi i punti in 
classifica). 

Girone 1: Genoa (l)-Treviso 
(1); Bari (l)-Arezzo (1) 

Girone 2: Como (3)-Cosenza 
(1); Venezia (l)-Ascoli (0) 
Girone3: Siena (3)-Palermo (3); 
Livorno (O)-Napoli (0) 

Girone 4: Cagliari (O)-Modena 
(3); Lumezzane (O)-Reggina (3) 
Girone 5: Cittadella (O)-Monza 
(3); Avellino (O)-Sampdoria (3) 
Girone 6: Messina (3)-Crotone 
(1); Vicenza (l)-Pescara (0) 
Girone 7: Ternana (3)-Pistoiese 
(0); Chievo (3)-Prato (0) 

Girone 8: Catania (O)-Empoli 
(3); Ancona (0)- Salernitana (3). 
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Ultimi appuntamenti al Rossini 
Opera Festival di Pesaro. Martedì 
va in scena «Il mondo delle farse», 
genere di spettacolo popolare che 
permise a Rossini di affermarsi, 
mentre venerdì viene proposto lo 
«Stabat Mater» nell'interpretazione 
di Daniela Barcellona e Juan Diego 
Florez. Al Teatro Sperimentale 
andrà in scena «La poetessa 
idrofoba» di Giovanni Pacini, una 
replica del librettista Angelo Anelli 
a un pamphlet di Vincenzo Monti. 
Seguirà «Un avvertimento ai 
gelosi», farsa di Stefano Pavesi. 


Atti osceni: mandato di Arresto per Marilyn Manson 

Roberto Brunelli 


Effettivamente, se un tale vi strofina addosso i propri 
genitali (nella fattispedesulla testa esul collo) èprobabi- 
le che ne rimaniate piuttosto infastiditi (a meno che 
non glielo abbiate chiesto, allora è un altro par di mani¬ 
che). Se poi lo fa dinnanzi a migliaia di spettatori 
inneggianti e plaudenti, il vostro imbarazzo è più che 
giustificato. E se oltretutto, costui di norma si veste di 
guepiere, inneggia a Satana e usa mangiare sul palco 
ossa sbriciolate, è fadle che la sera non riusciate a 
prendere sonno. Fatto sta cheaJoshuaKeasler, 25 anni, 
proprio non gli è andata giù: quando M arilyn M anson 
- celebrata rockstar planetaria rubricata nella categoria 
«trasgressivo-satanid» con sommo sollazzo quotidiano 
delle associazioni di genitori scandalizzati (chenegaran- 
tiscono un'imperterrita quanto efficace pubbli d tà, non¬ 


ché una sconfinata popolarità tra i coaddetti giovani) - 
duranteun concerto a 30 luglio scorso a Clarkstown, nd 
M ichigan, gli ha appoggiato le pudenda sulla testa, il 
probo addetto al servi zo d'ordine si ègiustamentesenti- 
to umiliato, anche sei plaudenti fan non avevano capi¬ 
to die era una vittima, e pensavano facesse tutto parte 
ddlo spettacolo. 

Il risultato? M anson rischia due anni di carcere, visto 
che il giovaneJoshua l'ha denunciato per atti osceni e 
aggressione. Giusto ieri le autorità dd Michigan hanno 
emesso un mandato di arresto nd confronti dd cantan¬ 
te, il quale attualmente si' trova in tour nd Sol levante. 
A quanto si legge ndla denunda presentata dal procura¬ 
tore, Manson avrebbe dato uno «spettacolo disgustoso 
di perversione», quando ha awidnato Joshua durante 


lo show. «Gli ha sputato in testa, e quindi ha messo le 
sue gambe attorno al corpo ddla guardia, eha strofina¬ 
to i suoi genitali contro la testa e il collo». 

E così si ripeteun ritualecheormai ètantostantìo diesi 
stenta a credere che milioni di consumatori di cose 
musical-massmediatiche ci caschino ancora: la rockstar 
«trasgressiva» che fa cose cosiddétte scandalose, il pubbli¬ 
co in ddirio, le autorità sdegnate, il divo cheassume/a 
posa dd martireddla libertà, i dischi diesi vendono in 
grande copia. Manson (che, magari, se gli togli la gue¬ 
piere e il trucco da Frankenstein junior pscheddico ha 
la facda da bravo ragazzo) da parte sua pare abbia 
fatto sapere che è tutta una montatura ddla serie «mi 
vogliono distruggere ma non ce la faranno mai». I 
ragazzetti impuberi e affetti da corto-drcuiti ormonali 


si esaltano all'idea che il loro eroe facda una cosa eoa 
tosta come vestirà da tenutaria di borddlo incrociata 
con un gerarca nazista gridando «antichristsuperstar», 
comeredta il titolo di una sua famosa canzone, ovvia¬ 
mente tutta chitarre distorte e grida dall'oltretomba. 
Ogni tanto c'è pure la tremenda notizia di cronaca per 
cui un altro adolescente si èsuiddato dopo l'ennesimo 
ascolto di un disco di Marilyn Manson (ma èia solita 
storia per cui non si dovrebbero mai confondere cause 
ed effetti: il ragazzo non era depresso perché ascoltava 
M arilyn M anson, casomai il contrario, ei suoi impulsi 
autodistruttivi probabilmente trovano i propri motivi 
altrove). Complessivamente, insomma, una messinsce¬ 
na scadente: e poi, come direbbe la zia Gina, non c'è 
paradiso per i bischeri. Anche se adorano l’inferno. 
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Silvia Boschero 


ROMA I vecchi leoni del rock ruggiscono 
ancora, pronti ad invadereil mercato disco- 
grafico autunnale con una manciata di al¬ 
bum. La tendenza sembra essere principal¬ 
mente una: quella dell’album stracarico di 
ospiti speciali (che fanno sempre richia¬ 
mo). Storia a parte la fa Sir Paul Paul Mc- 
Cartney, dal quale si attende il nuovo di¬ 
sco con gli Wingseil menestrello Bob Dy- 
lan, che nonostante il «neverendingtour» 
ha già in serbo dalla scorsa primavera il suo 
nuovo Ip, Love and theft (10 settembre), 
il primo dopo il 
grande ritorno del 
1997 Time out of 
mind. Un disco re¬ 
gistrato assieme al 
polistrumenti sta 
Larry Campbell, 
che conterà ^nuo¬ 
ve canzoni registra¬ 
te con la band che 
lo ha accompagna¬ 
to in tour e con il 
leggendario tastieri¬ 
sta texano Augie 
M yers. T utte canzo¬ 
ni blues, ha raccon¬ 
tato in esclusiva a 
Usa Today Dylan, 
senza una hit parti¬ 
colare, una sorta di 
best legato assieme 
dai testi dellecanzo- 
ni. Storia a parte an¬ 
che l’atteso ritorno 
di Léonard 
Cohen, di cui non 
si sentiva parlare da 
tempi di The futu¬ 
re del 1992.11 pros¬ 
simo 8 ottobre ve¬ 
drà la luceTen new 
songs, realizzato 
con la sua collabora¬ 
trice Sharon Robin¬ 
son (dai tempi di 
Everybody knows) 
e con LeanneUngar 
(già con Laurie An¬ 
derson). Nella folta 
schiera dei musicisti 
accompagnati da 
special guest èda an¬ 
noverare innanzitut¬ 
to Laurie Ander¬ 
son, (il suo Lifeon 
a string, che esce a 
sei anni di distanza 
da Bright red, conta le collaborazioni di 
Lou Reed alla chitarra, Drjohn, Bill Frisell 
eVan DykeParks), maancheil leoneMick 
Jagger, atteso per novembre con Goddess 
in thè doorway. Per il suo quarto disco 
senza gli Stones (l’ultimo era Wondering 
spirits del 1993), le collaborazioni sono 
eccellenti: Wydefjean, Lenny Kravitz, Pete 
Townshend degli Who e Bono Vox. Non 
da meno il ritorno ai primi di ottobre di 
Elton John, Songs from thè west coast, 
registrato a Los Angeles tra il settembre 
2000 e il febbraio 2001 e prodotto da Pat 
Léonard (con l'ultima Madonna e con i 
Pink Floyd). Questo è un disco tutto da 
scoprire, viste le collaborazioni totalmente 
inaspettate ed eterogenee. Si parla (non an¬ 
cora confermati) di alcuni membri dei Red 
Hot Chili Peppers, dell’ex-Nirvana Chris 
Novoselic, dell’ex- Soundgarden Kim 
Thayil, e sicuramentedi StevieWonder, del 
leggendario tastierista Billy Preston e del 


Vanno di moda gli album 
pieni zeppi di ospiti 
speciali: per il cantante 
degli Stones, Wyclef 
Jean, Pete Townshend 
e Bono Vox 

JJ 


Mick Jagger: 
i il suo ritorno da solista 
dopo ben nove anni 
Sotto, Lenny Kravitz 
e in basso a destra, 
la copertina del nuovo 
album di Bob Dylan, 
presto nei negozi, 
e Jamiroquai 




Valanga 



L 


Vecchi leoni come Jagger e Dylan, 
neo-divini come Bjork e Jamiroquai, 
ultrapatinati come Michael Jackson: 
sì, sarà una stagione indimenticabile 



L’ondata tricolore 


v 


L’«altro rock»: Garbage & co 


L’ondata degli italiani è pronta a sbarcare. E c’è chi ha 
già anticipato qualcosa: Zucchero ad esempio, la cui 
Baila (sexy thing) prelude al nuovo disco Shake, in 
arrivo dopo tre anni di silenzio (prodotto da Corrado 
Rustici, registrato tra la California e Rovigo e mixato a 
Londra negli studi della Reai World di Peter Gabriel), 
con uno special guest (si parla di Sting). Ottobre d’oro 
anche per Bocelli, Dalla, Vecchioni, Jannacci, Ron 
(coadiuvato da Jovanotti e Grignani come autori), Luca 
Carboni, e Laura Pausini con il suo primo Greatest hits. 
Curiosità per il nuovo di Mauro Pagani, membro della 
Pfm e collaboratore di Fabrizio de André: Pyscho P 
(realizzato assieme a Vecchioni), arriverà solo a novem¬ 
bre ma il prossimo 24 agosto sarà presentato in Piazza 
del Campo a Siena. 

Dischi dal vivo per Francesco De Gregori (il settimo in 
undici anni), Enrico Ruggeri (La vie en rouge, con due 
inediti) e Carmen Consoli con la sua bellissima registra¬ 
zione del concerto all’anfiteatro di Taormina accompa¬ 
gnata da un’orchestra sinfonica (a novembre è prevista 
anche la pubblicazione della sua biografia: Quello che 
sento - il mondo, ipensieri, la musica di Carmen Conso¬ 
li)- 

E poi la parentesi dei giovani autori: Max Gazzè, Daniele 
Silvestri, Pippo Pollina, Samuele Bersani, Mao ( Black 
Mokette, prodotto con Morgan dei Bluvertigo), Subsoni¬ 
ca, Tre allegri ragazzi morti e Cristiano De André. Nuovi 
dischi anche per Alice, Teresa De Sio, Nada (L'amore è 
fortissimo, il corpo no, prodotto nientemeno che da 
Claudio Coccoluto, il dj più famoso d’Italia, e da Fausto 
Mesolella degli Avion Travel), e due ex Denovo: Luca 
Madonia (con Franco Battiato e Carmen Consoli come 
ospiti) e Mario Venuti. 


.. 


Per i rocker dai gusti più sofisticati c’è da ricordare i 
greatest hits dei disciolti Smashing Pumpkins (due cd 
di cui il secondo conterrà le b-side dei singoli usciti e 
varie rarità), ma anche il nuovo dei Fugazi (The argu- 
ment), del chitarrista dei Pearl Jam Stone Gossard ( Bay - 
leaf, il suo debutto solista, è realizzato assieme all’ex 
leader dei Green Apple Quick Step Ty Willman), e del 
rocker-regista-attore Vincent Gallo, presto anche sullo 
schermo nei panni di Charles Manson. Grande attesa 
per Rockin’ thè suburbs, il disco solista di Ben Folds a 
cinque mesi dallo scioglimento della band, ma anche 
per il nuovo dei Garbage Beautiful garbage (10 settem¬ 
bre). 

I gallesi Gorky’s Zygotic Mynci, uno dei gruppi più 
interessanti della nuova scena gallese, pubblicheranno 
assieme a Norman Blake dei Teenage Fanclub, il loro 
nuovo album il prossimo 17 settembre, mentre gli Eels 
sono attesi con Soty/yac/cer (parola usata dai media statu¬ 
nitensi per descrivere i serial killer che «non solo uccido¬ 
no, ma rubano l’anima delle loro vittime»). In arrivo 
anche il terzo album solista per lan Brown, ex Stone 
Roses (Music of thè spheres), il nuovo degli Spirituali- 
zed Let it come down (prodotto da Jason Pierce con 
John Coxon degli Spring Heel Jack agli Air studios e a 
Abbie Road) e All is dream dei Mercury Rev, dedicato 
alla memoria del loro produttore Jack Nitzsche, già con i 
Rolling Stones e i Buffalo Springfield. Cuori dark in 
attesa dei New Order, il cui Get ready è atteso per la fine 
di agosto, ma anche per i Cranberries con l/l/a/ce up and 
smeli thè coffee (15 ottobre), mentre la solare Suzanne 
Vega il 24 settembre darà alla luce Songs in red and 
gray, disco che segna la fine della collaborazione e del 
matrimonio con Mitchell Froom. 



Elettronica & Black 


. 


L'Inghilterra, terra fertile di sperimentazione elettronica 
attende al varco i 4 Hero, il duo londinese di drum'n 1 
bass-soul melodico. L'uscita di Creating patterns, che 
conta la collaborazione di grandi voci soul (Jill Scott, 
Mark Murphy, Terry Callier e Ursula Rucker), è prevista 
per il 10 settembre. Sul versante elettronico-vintage 
arriveranno anche gli Stereolabcon Sound-dust prodot¬ 
to da John McTire e Jim O'Rourke con Sean O'Hagan 
negli arrangiamenti. Il genietto Aphex Twin è invece 
attesissimo a ottobre con il suo primo album di studio 
dopo cinque anni, il doppio Drukqs, mentre i Groove 
Armada daranno alle stampe il 10 settembre Goodbye 
country (hello nightelub). I Fun-Da-Mental partoriranno 
There shall be love, disco che ospita molte star della 
musica etnica ma anche la grande cantante gospel 
Mahalia Jackson. Per il quarto album dei Chemical 
Brothers invece l’attesa si protrarrà fino all'inizio del 
2002; il disco ha ancora il titolo provvisorio, Chemical 4 
esi conoscono giàduetitoli: «It began in Africa» (singo¬ 
lo in uscita l’il settembre), e «Galaxy bounce», che farà 
anche parte della colonna sonora del film "Tomb raider". 
Album live per il duo francese dei Daft Punk. 
Nell’enorme universo della black music da citare il ritor¬ 
no della regina dell’ R&B Mary J. Blige con No More 
Brama (che vanta le collaborazioni di Jay-Z e Lenny 
Kravitz), di Macy Gray con The I.D. (con diversi supero- 
spiti: Mos Def, Angie Stone e Erykah Badu), degli storici 
Kool & thè Gang (nel loro Gangland ci sarà anche una 
canzone scritta da Lauryn Hill, impegnata anch’essa 
sullacomposizine del suo nuovo album solista), di Kelis 
(con Wonderland) e delle TLC. Dal turbolento mondo 
dell’hip hop arriva invece il nuovo Puff Daddy con il 
nuovo nomignolo Puff Diddy e Jay-7. 


giovane cantautore americano Rufus 
Wainwright (in American triangle, una 
canzone tributo a M atthew Shepard, lo stu¬ 
dente del l'Università del Wyoming ucciso 
nel 1998 perchégay). MentreHerbie Han¬ 
cock torna a settembrecon Future 2 futu¬ 
re facendosi affiancare dal demiurgo Bill 
Laswell (assiemefurono gli artefici del gran¬ 
dioso brano electro anni Ottanta Rock it): 
un mix di jazz, hip hop, funk ed elettronica 
grazie anche alla partecipazione di dj come 
RobSwift, A guycalled Gerald e Cari Craig 
elevoci di ChakaKhan elmani Uzuri. 

Autunno dovrebbe essere anche l'appro¬ 
do per due dischi dalla storia travagliata. 11 
primo è quello di Michael Jackson (in 
origine previsto per il 2000). Dettagli top 
secrete per I n vi n cibi e, tranne il fatto che i 
concerti al M adison Square garden (7 e 10 
settembre) non sono affatto sold out come 
annunciava l'organizzazione dopo solo 5 
ore dall'apertura dei botteghini. Il secondo 
è quello di Mariah Carey, appena uscita 
dall'ospedale per un esaurimento nervoso 
da stress; il nuovo Glitter (nomeanchedel 
film che la vede protagonista) è atteso per 
settembre. A tutte cover il ritorno dei Sim- 
ple Minds, che dopo i flop degli ultimi 
anni ci riprovano 
con un album dalle 
scelte pi uttosto scon¬ 
tate: N eon lights (2 
ottobre), dove inter¬ 
preteranno da 
BowieaPatti Smith, 
dai Velvet Under¬ 
ground ai Doors, 
dai Kraftwerk a N eil 
Young. Cover parti¬ 
colarissime invece 
per Strange Little 
Girls di Tori 
Amos: dodici brani 
reinterpretati al 
«femminile» eincen- 
trati sul tema dell' 
identità: assieme al 
King Crimson 
Adrian Belew e al 
bassista di Beck, la 
cantautricesi è misu¬ 
rata con Eminem, 
DepecheM ode, Bea¬ 
tles, Velvet Under¬ 
ground, Neil Young 
e Tom Waits. 

Dal fronte bri¬ 
tannico, oltre al ri¬ 
sveglio di Bjork 
(Vespertine , che 
esce il 28 agosto), gli 
occhi sono puntati 
sul ritorno a tutto 
funk il nuovo dei Jamiroquai con A funk 
odissey (3 settembre), che l'ex enfant prodi- 
ge londinese presenterà in una data unica 
italiana il prossimo 12 ottobre al Filaforum 
di M ilano, ma anche quello degli Oasis, di 
cui ad ottobre si attende il primo nuovo 
singolo. Disco dal vivo, che verrà registrato 
in parte il prossimo 11 settembre ndla sua 
villa in toscana, per Sting, mentre per Da¬ 
vid Bowie l'il settembre sono in arrivo 
due ristampe: la prima, All saints, racco¬ 
glie pezzi strumentali incisi tra il 1977 e il 
1999 oltre a tre brani inediti, la seconda, 
Christiane F., doveva essere la colonna 
sonora del film Cristiana F. e i ragazzi 
dello zoo di Berlino e racchiude pezzi 
incisi daBowiedal 1976 al 1979. Della serie: 
ritornano gli scomparsi, per l'inizio di no¬ 
vembre è da registrare il nuovo di Lenny 
Kravitz (Lenny), anticipato dal singolo If 
I could fall in love. 


Grandi ritorni, per tutti i 
gusti: Herbie Hancock 
che si affida a Bill 
Laswell, e poi Simple 
Minds, Mariah Carey 
ed Elton John 
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MORTO JANIGER, LO PSICHIATRA 
CHE FECE SCOPRIRE L’LSD Al DIVI 

Oscar Janiger, lo psichiatra di Beverly 
Hills che fece scoprire I 1 Lds a decine di 
artisti e di intellettuali, fra cui Cary 
Grant, Jack Nicholson, Aldous Huxley e 
André Previn, è morto all'età di 83 anni. 
Il decesso, in un ospedale di Torrance, 
in California, è avvenuto martedì scorso, 
ma la notizia è stata data con qualche 
giorno di ritardo. Lo psichiatra, un 
«teorico» della droga «psichedelica» 
aveva cominciato a sperimentare su se 
stesso e su pazienti volontari l'Lsd 
prima che esso diventasse illegale, negli 
anni ‘60. Le sue pratiche «scientifiche» 
restarono, però, sempre in secondo 
piano, rispetto agli esperimenti del guru 
più conosciuto dell'Lsd, Timothy Leary. 



Giovanni Grazzini, addio. Ispido, duro, sarcastico: un Maestro 


Michele Anseimi 

Anche«Vanni» sen'èandato. Ieri mattina, dopo una 
lunga malattia chefino all’ultimo non gli ha impedito 
di scrivere, non solo di cinema: da poco aveva licenziato 
un saggio sull'Accademia della Crusca. Giovanni Graz¬ 
zini, fiorentino doc, dassel925, è stato molto di più di 
un bravo critico di dnema. Veniva dalla critica lettera¬ 
ria, e quella predilezione riusciva a trasfonderla nei 
suoi saggi. Prolifico ed edéttico, ha lavorato per le più 
di verse case edi tri ci, Longanesi', Garzanti, Eri, Marsilio, 
Gremese, moltiplicando i «campi d'azione»: dai mestie¬ 
ri del dnema a Solgenitsyn, dalla fine dd divismo agli 
scrittori toscani. Non era facile di carattere ispido, 
sarcastico, a tratti duro, poco indine al sorriso, in linea 
con una certa toscanità fumantina chesi rispecchiava 
nelle paghe del prediletto Romano Bilenchi. M a sape 


va maneggiarela penna come pochi, fedéle al comanda¬ 
mento: «Il nostro mestiere è farci leggere, se possibile 
oltre le prime di ed righe». Ci riusciva quasi sempre lo 
stileera elegante ma non compiaciuto, letramedé film 
- autentica dannazione per qualsiasi recensore- scorre 
vano lievi tra lerighe ediventavano esse stesse elemen¬ 
to di un giudizio dal respiro ampio, mai fanatico. Si 
poteva non essere d’accordo con lui, ma era difficile 
non apprezzacela colta raffinatezza deila sua prosa. 
Giornalisticamente cresciuto alla Nazione dove stato 
segretario di redazioneepoi inviato, Grazzini approda 
al C orri ere della Sera nel 1962, e vi rimane per venti sei 
anni, svolgendo ruoli diversi, tutti prestigiosi: critico 
luterano, titolare della critica cinematografica, capo 
deila redazione romana. Era tra i «grandi»: se Stefano 


Reggiani portava né suoi articoli l’éeganza dé para¬ 
dosso eTullioKezich l’estro dd cinefilo, Grazzini sape¬ 
va parlare di dnema con impeccabilespirito di servizio. 
Non aveva bisogno di citazioni colte o di riferimenti 
eruditi per irrobustirei pareri, in questo similea M on- 
tanéli. Sia quando stroncava (love Story era «un 
vezzoso oggettino, un insulso gingillo rosa con epilogo 
da commedia lacrimosa»), sia quando dogi ava fi I giar¬ 
dino dei Finzi Contini era «disegnatondla cera, détto 
in sordina e mosso in una luce di crepuscolo, il che in 
un cinema di sangue e fiamme fa consolante novità»), 
E quando non capiva, invecedi accodarsi alla moda, si 
divertiva a far inorridirei cinefili sfegatati: come quella 
volta alla Mostra di Venezia di fronte allo scandaloso 
JevoussalueM aried/ Godard, die proprio non gli era 


andato giù. 

Politicamente repubblicano, Grazzini trovò in Giovan¬ 
ni Spadolini uno sponsor importante, che certo agevolò 
la nomina in ruoli chiavi della politica cinematografi¬ 
ca: Centro sperimentale, Istituto Luce, Ente Gestione 
Cinema... L'uomo aveva idee chiare, e qualche volta 
gli toccò pure di litigare o di esporsi, spede allorché 
mise mano al controverso progetto di privatizzazionedi 
Cinedttà, poi gestito da altri. 

Semi è concesso, vorrd ricordarlo come un maestro al 
qualespesso evolentieri ho rubato qualche frase. L'ulti¬ 
ma volta che l'ho visto, due mesi fa, correva did:ro un 
autobus dalle parti di Porta Pia. Indossava il solito 
basco, sebbene facesse già caldo, e fui contento di trovar¬ 
lo ancora sulla breccia. 




Riprovaci 
ancora, 
Woody: 
di nuovo 
fa il verso 
a Bogart 


Woody Aliene in 
una scena del suo 
nuovo film, «La 
maledizione dello 
scorpione di giada» 
in uscita nelle sale 
Usa il prossimo 24 
agosto 
e ospite fuori 
concorso del 
festival di Venezia 








Woody, misteri a ritmo di jazz 

Gli anni ‘40, gangster e pupe proto-femministe: è uscito in Usa il nuovo Alien 


Bruno Marolo 


WASHINGTON Woody Alien ci ha provato an¬ 
cora. N el suo ultimo film, La maledizioneddlo 
scorpionedi giada, ha fatto ancora una volta il 
verso al suo idolo, H umphrey Bogart, ma ha 
avuto la punizione che si meritava. Invecedi 
una donna fatale, haincontrato unafemmini- 
sta, che ha rovesciato come un guanto il suo 
personaggio. Il risultato è una commedia eie 
gante, che riproponecon ironia mista ad affet¬ 
to situazioni e stereotipi degli anni d'oro del 
cinema americano: l'investigatore privato du¬ 
ro esenza scrupoli, il misterioso furto di gioiel¬ 
li, il sinistro ipnotizzatore che riduce in suo 
potere uomini e donne con un talismano di 
giada. 

Il film uscirà in America il 24 agosto, e 
sarà presentato fuori concorso a Venezia. La 
casa di produzione D ream works ha organizza¬ 
to un lancio in grande stile, con una lunga 
seriedi anteprimein cui WoodyAlien ha suo¬ 
nato il clarinetto come ai tempi gloriosi del¬ 
l'avanspettacolo e ha chiesto scherzosamente 
scusa al pubblico per avere rinunciato allesce- 
nedi sesso eagli effetti speciali chea Hollywo¬ 
od sono gli ingredienti obbligatori del succes¬ 
so. «In tutta sincerità - ha detto per esempio 
una sera a Seattle- non posso raccomandarvi 
questo film. Spero che vi piaccia, ma non pos¬ 
so garantirlo. Ogni voltachemetto mano a un 
soggetto penso che sarà un capolavoro del 
calibro di Quarto Potere, ma poi ogni giorno 
porta il suo bagaglio di compromessi e alla 
fine posso soltanto pregare che mi sia rispar¬ 
miata l'umiliazione di un fiasco». Per se stes¬ 
so, questa volta, ha scritto una parte insolita¬ 
mente ampia, comenon faceva da anni. Il suo 
personaggio, C.W. Briggs, professi one d etecti - 
ve, èpresentedalla prima all'ultima inquadra¬ 
tura. Mail vero protagonista è il jazz. Siamo 
nell'epoca ruggente in cui dalle finestre di 
M anhattan usciva a ondate la musica delle big 
band chesuonavano in diretta alla radio: H ar- 
ry James, Glenn Miller, Duke Ellington. Al 
cinema trionfa Bogart con II mistero dd falco, 
bionde platinatesi mescolano ai ballerini neri 
di Harlem chefanno l'alba al Savoy, in Europa 
c'è la guerra ma in America nessuno ci pensa. 
Tenetevi forte. Cominciano i colpi di scena. 
Nel buio risuona il sassofono di Coleman 
Hawkins. I patiti del jazz riconoscono Body 
and soul, una registrazione dell’ottobre 1939. 
Ed ecco, sull'intero schermo, appare una data 
cheècomeunadichiarazionedi intenti: 1940. 
Irrompe in primo piano C.W. Briggs. È da 
ventanni l'investigatore di una compagnia di 


assicurazioni e ha appena recuperato un Picas¬ 
so rubato. «È stata dura - ringhia - perché 
cercavo un ritratto di donna e invece mi sono 
trovato davanti a un mucchio di cubi, non si 
capiva dovefosseil naso». H atutti i vizi chein 
questa epoca beata sono considerati virtù. Fu¬ 
ma come un turco. Beve. Gioca. Conosce tutti 
i ladri e le prostitute del la città, che sono lesue 
fonti migliori. Un duro. Ebbene, qualcuno ha 
osato fare piazza pulita dei fascicoli in cui il 
nostro uomo custodisce! segreti del mestiere. 
«Fitzgerald», grida l'eroe sdegnato. Betty Ann 
Fitzgerald ha i capelli biondi e le gambe lun- 
ghedeH'attriceH elen H unt: èun raro esempla¬ 
re di dirigente donna in un'America in cui la 
parola femminismo non esiste ancora. È stata 


assunta come «esperta di efficienza» e ha carta 
bianca per ristrutturare l'ufficio. Briggs la chia¬ 
ma sempre e soltanto con il cognome. Una 
donna che comanda, per lui, èun mostro. «È 
antipatica- dice- comeil cancelli ere tedesco, 
quello con i baffetti». Davanti a lei balbetta, 
freme, dà fuori di matto. «Si crede superiore- 
sbotta - perché si è laureata ad H arvard, e io 
ho fatto soltanto la scuola guida». Lei lo gela 
con un'occhiata: «Se non riesce - sibila - a 
comportarsi come un essere umano, cerchi 
almeno di imitare i gorilla: sarebbe già un 
passo avanti». 

La bionda Fitzgerald ha un segreto. Ha 
fatto carriera nel solo modo consentito a una 
donna negli anni quaranta. Va a letto con il 


padronedelladitta. Peggio: èinnamorata, vuo- 
leconvincerlo a lasciare la moglie. Lesue con¬ 
traddizioni esplodono quando i colleghi, per 
scherzo, spingono lei eBriggssul palco dove si 
esibisceun ipnotizzatore. Vitti medeirincante- 
simo dello scorpionedi giada, i due sono da 
quel momento in balia del mago, che si serve 
di loro per rubarefavolosecollezioni di gioiel¬ 
li. Sullo schermo sfilano persone e luoghi clas¬ 
sici del giallo, l'ereditiera ninfomane, la fume¬ 
ria d'oppio, le ville miliardarie di Park Ave 
nue, i vicoli malfamati di Chinatown. Briggs 
indaga sui furti e non sa che il ladro è egli 
stesso, in stato di ipnosi. Fitzgerald convinceil 
proprietario-amante a mettergli alle calcagna 
altri investigatori privati. Eccolo dunque con 


le spai le al muro, come è accaduto molte volte 
anche a H umphrey Bogart. «Se mi manda in 
galera - dice alla sua nemica - potrà insultar¬ 
mi soltanto nei giorni di visita». Il lieto fine è 
inevitabile. B r i ggs vi en e arrestato, evade, ottie¬ 
ne dalla malavita di New York la chiave del 
mistero, smaschera l'ipnotizzatore criminale, 
recupera i gioielli econquista la bionda. Sape¬ 
vamo tutti che sarebbe finita così. Betty Ann 
(non più Fitzgerald) deve scegli ere. Il proprie¬ 
tario della ditta ha lasciato la moglie per lei, è 
pronto a sposarla ea portarla a Parigi. È giova¬ 
ne, ricco, potente. D'altra parte C.W. Briggs è 
vecchio, mingherlino, pieno di vizi e di tic. 
Quando si emoziona diventa balbuziente. Ha 
perso quasi tutti i capelli. Guadagna poco. 


Radiodue, scoppia 
il caso Diaco 

ROMA E alla fine il «caso Pierluigi Dia¬ 
co» è scoppiato. La questione della con¬ 
duzione piuttosto «aggressiva» (parolac¬ 
ce, insulti agli ascoltatori che telefonano 
in trasmissione, intemperanze varie) del 
programma di Radidue «3131 - Costu¬ 
me e società» da parte del dj è arrivato 
sul tavolo del consigliere Rai Giampiero 
Gamaleri, che ha rivolto un accorato ap¬ 
pello al direttore di Radiodue Sergio Val- 
zania: ««Mi parlano di risposte di Diaco 
irriguardose, anzi irriferibili, nei confron¬ 
ti degli interlocutori, specie se donne, di 
reiterati errori di grammatica e di sintas¬ 
si, di raffiche di parolacce oltre l'usuale, 
di proclami politici o parapolitici. Poi oc¬ 
cupartene tu direttamente?», scrive Ga¬ 
maleri precisando di aver chiesto Ad 
ogni modo, non avendo potuto ascoltare 
queste performance personalmente - 
conclude Gamaleri - ho chiesto al diretto¬ 
re generale la trascrizione di una punta¬ 
ta». «Non rispondo a nessuna accusa 
che venga da parte di un consigliere Rai 
a cui evidentemente il caldo fa male», è 
invece la risposta di Diaco. «lo faccio 
spettacolo, i miei metodi di conduzione 
sono ben noti, anche al mio direttore 
Valzania». Il quale, da parte sua, dichiara 
che è pronto a «prendere in considerazio¬ 
ne» l'appello rivoltogli da Gamaleri. Ma 
precisa che la rete «sta facendo un gros¬ 
so lavoro sul linguaggio» e che «è diffici¬ 
le abituarsi all'innovazione». 



Probabilmente, vista l'enormequantitàdi siga¬ 
rette chefuma, ha perfino l'alito cattivo. Betty 
Ann, più alta di lui di due spanne, gli cinge 
affettuosamente le spalle, con un ampio gesto 
di protezione. Si compie l'ultima maledizione 
dello scorpione di giada. La strana coppia vi¬ 
vrà felice e contenta, anche se non si capisce 
chi dei due rappresenti il sesso forte. La sceno¬ 
grafia è perfetta. Ogni ambiente, ogni partico¬ 
lare è accurato: radio monumentali, tappezze¬ 
rie luminose, pannelli di legno, ringhiere di 
ottone, gemme vistose e colorate, tutto ricor¬ 
da gli ultimi anni della depressione america¬ 
na. Sullo sfondo, tra una grande orchestra jazz 
e l'altra, si ode a tratti il pianoforte di Earl 
«Fatha» H ines, sonoro come una tromba. 
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ROMA - Via Casilina, Km. 21,300 . tQ 

Comune di Montecompatri In allGStM* 1 

QUARRATA (PT) j n a lleStÌI» eIlt0 

Via Statale Fiorentina, 184 - Olmi 


Ricordati che... gli altri 

parlano di sconti. 


noi li facciamo. 
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l’Unità 


cinema e teatri 


domenica 19 agosto 2001 



Shrek 


Prodotto dalla DreamWorks di 
Spielberg, diretto da due genietti 
dell'animazione computerizzata 
cherispondono ai nomi di Adam- 
son & Jenson, ecco a voi l'orco 
più «politicamente scorretto» 
mai visto in una fiaba. Pelle verde 
erutto libero, Shrek vi ve felice in 
una palude ma un giorno è co¬ 
stretto a fare l’eroe: salverà una 
bella principessa che gli regalerà 
una bellissima sorpresa. Geniali 
la comparsata di Robin H ood e la 
parodiadi «Latigreeil dragone». 


La vendetta 
di Carter 

Si rifà di tutto, perché non rifare 
«Get Carter», vecchio thriller del 
1971 interpretato (allora) da M i- 
chael Caine?l I ruolo passaaSylve- 
ster Stallone: è lui il pistolero ma¬ 
nolesta che da Las Vegas torna 
nella natia Seattle per il funerale 
del fratello, scopre che è stato uc¬ 
ciso e giura vendetta. Guai ai catti- 
voni cheincroceranno lasua stra¬ 
da... Stallone tenta di rispolverare 
l’antico carisma: è più legnoso e 
dolente del solito, ma s'è visto di 
peggio. Dirige Stephen T. Kay. 


Il sarto 
di Panama 


La stanza 
del figlio 


Da un romanzo di John LeCarré, 
una classica spy-story che la regia 
sempre originale di John Boor- 
man trasporta qua e là nel grotte¬ 
sco. Pierce Brosnan è il nuovo 
agente bri tanni co in quel di Pana¬ 
ma, Geoffrey Rush è il sarto (dal 
torbido passato) che sarà il suo 
«Virgilio» nei gironi infernali in¬ 
torno al canale. Nel castc'èanche 
Harold Pinter, scrittoreimportan¬ 
te quanto Le Carré: fa il vecchio 
zio Benny, che ogni tanto appare 
al sarto egli dà buoni consigli... 


Il dolore, quello struggente che 
invece di unire, come vuole la re¬ 
torica buonista, divide le persone 
che si amano. E' questo il tema 
dell’ultimo Moretti. Un Moretti 
che cambia completamente regi¬ 
stro e ci racconta la sofferenza di 
una famiglia davanti alla morte 
del figlio. Un film drammatico 
sull’elaborazione del lutto, in cui 
Nanni vestei panni di uno psicoa¬ 
nalista, incapace di far fronte al 
suo dolore. E soprattutto un film 
in cui si piange come vitelli. 


L’ultima 

lezione 


Beautiful 

Joe 


Pearl 

Harbor 


Liberamente ispirato al libro di 
Ermanno Rea, il film di Fabio 
Rosi racconta della misteriosa 
scomparsa di Federico Caffè, 
uno dei più grandi economisti 
italiani. A parti re dal la notte del 
14 apri le 1897 quando il profes- 
soreesceper l'ultima volta dalla 
sua casa di M onte M ario a Ro¬ 
ma. Sulle sue tracce, sperando 
di ritrovarlo, si mettono M oni- 
ca e Andrea due suoi ex allievi. 
Nei panni dell'economista è il 
bravissimo Roberto Herlitzka. 


Uscita estiva inaspettata e (forse) 
insensata per un tv-movie che 
punta tutto sul fascino un po' sfio¬ 
rito di Sharon Stone. La diva sexy 
di «Basic I nstinct» è qui una ma¬ 
dre di famiglia con un mare di 
guai: deve soldi a tutti gli strozzi¬ 
ni della città e ha vari vi zi etti, dal 
gioco alla bottiglia. Ma il destino 
la fa incontrare con Joe (Billy 
Connolly), un uomo solo emala- 
to, ma con un cuore grande così. 
Fuggono a LasVegas, escommet- 
tiamo chesboccerà l'amore? 


Guerra e amore nel nuovo kolos¬ 
sal a stelle e strisce messo a punto 
dalla Disney sperando di eguaglia¬ 
re il successo del Titanic. Sullo 
sfondo dello storico attacco giap¬ 
ponese del 7 dicembre 1941 che 
segnò l’ingresso degli Usa nel se¬ 
condo conflitto mondiale, si rac¬ 
conta l'appassionata storia d’amo¬ 
re tra due piloti e una bella infer¬ 
miera. Lei sceglierà ovviamente il 
più eroico, quello che andrà volon¬ 
tario a combattere contro H itler. 

11 suo aereo, però, sarà abbattuto... 


| MILANO 1 

ANTEO 


Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732 

sala Cento 

100 posti 

Tutta colpa di Voltaire 

drammatico di A. Kechiche, con S. Bouajila, E. Bouchez, A. Atika 
16,00-20,00-22,20 (£ 12.000) 

Il mestiere delle armi 

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli 
16,00-18,10-20,30-22,30 (£ 12.000) 

Al'attaque! 

commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel 
16,00-18,10-20,30-22,30 (£ 12.000) 

sala Duecento 

200 posti 

sala Quattrocento 

400 posti 

APOLLO 


Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90 


Chiusura estiva 

ARCOBALENO 


Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54 

salai 

318 posti 

La tigre e il dragone 

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

Storie 

108 posti 

drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

Memento 

108 posti 

thriller di C. Nolan, con G. Pearce, C. A. Moss, J. Pantoliano 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

ARIOSTO 


Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01 


Chiusura estiva 

ARLECCHINO 


Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14 

300 posti 

Ritorno a casa 

drammatico di M. deOliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C. 

Deneuve 

16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

BRERA 


Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90 

salai 

Chiusura estiva 

sala 2 

Chiusura estiva 

CAVOUR 


Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779 


Chiusura estiva 


CENTRALE 

Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26 

sala 1 Chocolat 

120 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 


15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 12.000) 

sala 2 Beautiful Joe 

90 posti drammatico di S. Metcalfe, con B. Connolly, S. Stone, B. Tyson 

14,20-16,20-18,20-20,20-22,30 (£ 12.000) 


COLOSSEO 

Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61 

sala Alien Fate come se non ci fossi 

191 posti drammatico di O. Jahan, con A. Clement, J. Leysen 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 
sala Chaplin Pollice verde - Green Fingers 

198 posti commedia di J. Hershman, con C. Owen, H. Mirren, D. Kelly 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 
sala Visconti Bootmen 

666 posti musicale di D. Perry, con A. Garcia, S. Lee, S. Worthington 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

CORALLO 


Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21 


Chiusura estiva 

DUCALE 


Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79 

salai 

Shrek 

359 posti 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 


15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

Evolution 

128 posti 

fantascienza di 1. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 


Moore 


15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

Se fossi in te 

116 posti 

commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix 


15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 4 

Le fate ignoranti 

118 posti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 


15,10-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000) 

ELISEO 


Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752 


Chiuso per lavori 

EXCELSIOR 


Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54 

sala Excelsior 

Driven 

600 posti 

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue 


15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala Mignon 

Il mestiere delle armi 

313 posti 

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli 


15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


GLORIA 

Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08 
sala Garbo Le fate ignoranti 

316 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15,00-17,25-20,05-22,30 (£ 13.000) 

sala Marilyn Shrek 


329 posti 


animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,30-17,40-20,15-22,30 (£ 13.000) 


MAESTOSO 

Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438 

Chiusura estiva 


MANZONI 

Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50 

Chiusura estiva 


MEDIOLANUM 

Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18 

Chiusura estiva 


METROPOL 

Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13 

Chiusura estiva 


MEXICO 

Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02 

Prossima apertura 


NUOVO ARTI 

Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48 

Chiusura estiva 


NUOVO CINEMA CORSICA 

Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99 
200 posti Billy Elliot 

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis 
20 , 00 - 22,00 (£ 12 . 000 ) 


NUOVO ORCHIDEA 

ViaTerraggio, 3 Tel. 02.87.53.89 

Chiusura estiva 


ODEON 

Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 

salai Chiuso per lavori 

sala 2 Chiuso per lavori 

sala 3 L'ultimo bacio 

250 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 

Sandrelli 

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

sala 4 Pearl Harbor 

143 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

15,00-18,30-22,00 (£ 13.000) 

sala 5 Chiuso per lavori 

sala 6 II sarto di Panama 

162 posti thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 


sala 7 

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

Shrek 

144 posti 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

sala 8 

15,20-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

Le fate ignoranti 

100 posti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

sala 9 

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

Jimmy Grimble 

133 posti 

commedia di J. Hay, con L. McKenzie, R. Carlyle, G. McKee 

salalo 

15,20-17,40-20,10-22,35 (£ 13.000) 

Chiuso per lavori 


ORFEO 

Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39 

Chiusura estiva 


PALESTRINA 

Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700 

Chiusura estiva 


PASQUIROLO 

Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57 
438 posti Mr. Crocodile Dundee 3 

avventura di S. Vincer, con L. Kozlowski, P. Hogan 
16,00-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000) 


PLINIUS 

Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03 


salai 

L'ultima questione 

438 posti 

cortometraggio di C. Franco, con con A. Haber, G. Lanza 
(£ 13.000) 

L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 
Sandrelli 

15,00-17,50-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

Sotto la sabbia 

250 posti 

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot 
15,30-17,30-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

La stanza del figlio 

250 posti 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 4 

Amoresperros 

249 posti 

drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J. 
Salinas 

16,00-19,00-22,00 (£ 13.000) 

sala 5 

Shrek 

141 posti 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 6 

La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano 

74 posti 

commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antuna 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


PRESIDENT 

Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90 


SAN CARLO 


Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442 

Chiusura estiva 


SPLENDOR MULTISALA 

Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124 
550 posti II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

175 posti Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

175 posti Love & Sex 

commedia di V. Breiman, con F. Janssen, J. Favreau 
15,45-18,00-20,15-22,30 (£ 13.000) 


D'ESSAI 


AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96 

Chiusura estiva 


DE AMICIS 

ViaCaminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16 

Chiusura estiva 


SANLORENZO 

Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77 

Chiusura estiva 


ABBIATEGRASSO 


AL CORSO 

C.soS. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616 

Chiusura estiva 


AGRATE BRIANZA 


DUSE 

Via M.d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694 

Chiusura estiva 


ARCORE 


ARENA ESTIVA 

Villa Borromeo 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
21,30 


NUOVO 

ViaS. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493 

Chiusura estiva 


ARESE 


CINEMA ARESE 

Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390 

Chiusura estiva 
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^ American 

Psycho 


La cienaga 


L’ultimo 

bacio 


Evolution 


Il mestiere 
delle armi 


Intimacy 


Un affare 
di gusto 


11 celebre romanzo di Bret Easton 
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro 
dellesette chiese. Registi comeDa- 
vid Cronenbergedivi come Leo¬ 
nardo DiCaprio hanno declinato, 
e alla fine ce l'ha fatta M ary H ar- 
ron, chiamando - nel ruolo dello 
yuppy-killer Patrick Bateman - 
l'ingleseChristian Baie. Poteva an¬ 
dar peggio. 11 film èmeno sangui¬ 
noso e visionario del libro: il para¬ 
gone non ha senso, ma il ritratto 
della Wall Street cinica degli anni 
‘80 è gi ustamente spi etato. 


Il titolo significa «la palude» e va 
inteso in senso letterale e metafo¬ 
rico: si riferiscealla zozzissima pi¬ 
scina nella quale i protagonisti 
cercano refrigerio dall'inverno au¬ 
strale, ma anche ai sentimenti sta¬ 
gnanti che regnano fra loro. Ri¬ 
tratto impietoso di una piccola 
borghesia argentina in vacanza, 
con tocchi che hanno fatto paria- 
redi Cechov. Il cinema di Buenos 
Ai rese dintorni èfrai più creativi 
del mondo, el'opera prima di Lu- 
crecia M artel è da vedere. 


Film rivelazione del giovane Ga¬ 
briele Muccino, apprezzato da 
pubblico e critica. Il racconto è 
coraleeritrae passioni, tradimen¬ 
ti e vita di coppia dei trentenni di 
oggi. U na generazione che ha pau¬ 
ra di crescere, che pensa alla car¬ 
riera, ai soldi, ma teme ogni re 
sponsabilità. Nell’affresco, però, 
sono immortalati anchei loro ge 
nitori: cinquantenni spesso in cri¬ 
si einsoddisfatti deliavita familia¬ 
ri che, a loro volta, hanno paura 
di invecchiare. 


State facendo jogging nel deserto 
deH’Arizona e un meteorite vi 
piomba tra capo e collo. Date 
un'occhiata e vi ritrovate invasi 
dagli alieni, che cominciano ad 
evolversi a velocità supersonica, 
riscrivendo a modo loro le teorie 
di Darwin... Fantascienza comica, 
secondo un cliché chea H ollywo- 
od ha funzionato più di una vol¬ 
ta. Ivan Reitman, il regista, dires¬ 
se nel 1984 un classico del genere, 
«Ghostbusters». M a qui, 17 anni 
dopo, ha proprio perso la mano. 


Ermanno Olmi, reduce dal festi¬ 
val di Cannes, racconta in questo 
suo nuovo film la vita breve ed 
«eroica» di Giovanni delle bande 
nere, storico capitano di ventura, 
ucciso giovanissimo da una palla 
di cannone. L'azione si svolge nel 
Cinquecento, durante l'invasione 
dei lanzichenecchi che misero a 
sacco Roma, per conto dell'impe¬ 
ratore. Ne viene fuori un raffina¬ 
tissimo affresco d’epoca che si 
proponecomeunariflessionesul- 
la morte e sulla guerra. 


Orso d’oro all’ultimo festival di 
Berlino, il film è ispirato ai rac¬ 
conti dell’ anglo-pachistano Ha- 
nif Kureishi. Il francese Patrice 
Chéreau ambienta, infatti, la sto¬ 
ria a Londra. In un appartamento 
si incontrano, ogni mercoledì, 
due insoliti amanti: l'uno non sa 
niente dell’altra. Coà va avanti il 
loro rapporto, senza una parola, 
senza una sola spiegazione. Il tut¬ 
to fino al giorno in cui l'uomo 
deciderà di seguire la sua amante 
per scopri re chi èrealmente. 


Raffinato noir sul gusto perverso 
della manipolazione, firmato da 
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu¬ 
sto francese col pallino del cine¬ 
ma. Al centro del racconto è un 
ricco e ambiguo industriale che 
assume come assaggiatore perso¬ 
nale un giovane cameriere. 

Tra gustosi manicaretti di alta 
cucina e vini prestigiosi, l'ignaro 
giovanotto finirà per diventare 
una sorta di «clone» del suo dato- 
redi lavoro. Dal qualenon riusci¬ 
rà più a distaccarsi, salvo... 


Bl ASSONO 


CINE TEATRO S. MARIA 

ViaSegramora, 15 Tel. 039.275.56.27 

Chiusura estiva 


Bl NASCO 


S. LUIGI 

Largo Loriga, 1 

Chiusura estiva 


BOLLATE 


SPLENDOR 

P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379 

Chiuso per lavori 


BOLLATE - CASCINA DEL SOLE 


AUDITORIUM 

ViaBattisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3 

Chiusura estiva 


BRESSO 


S. GIUSEPPE 

Vialsimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94 

Chiusura estiva 


S. GIUSEPPE 

Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81 

Chiusura estiva 


CANEGRATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62 

Chiusura estiva 

— 

LAGORA 

Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22 

Chiusura estiva 


CARUGATE 


DON BOSCO 

Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499 

Chiusura estiva 


CASSI NA DE 1 PECCHI 


CINEMA ORATORIO 

ViaC. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200 

Chiuso per lavori 


CERNUSCOS. NAVIGLIO 


AGORA 

Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343 

Chiusura estiva 


MIGNON 

ViaG. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098 

Chiusura estiva 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242 

Chiusura estiva 


CESANO MADERNO 


EXCELSIOR 

Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28 

Chiusura estiva 


CINISELLO BALSAMO 


MARCONI 

Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60 

Chiusura estiva 


PARCO DI VILLA GHIRLANDA 

Via Frova, 10 Tel. 02.61.73.00.5 

590 posti Sweet november ■ Dolce novembre 

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs 

21,30 


PAX 

Via Rume, 19 Tel. 02.66.00.102 

Chiusura estiva 


COLOGNO MONZESE 


CINE TEATRO SAN MARCO 

Via Don P. Giudici 19/21 

Chiusura estiva 


CINETEATRO 

Via Volta Tel. 02.25.30.82.92 

Chiusura estiva 


l 


ARI BERTO 

Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455 

Riposo 

ARSENALE 

Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999 

Riposo 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301 

Riposo 

CARCANO 

Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore 
10-18.30 


CIAK 

Via Sangallo, 33-Tel. 02.76110093 

Riposo 

CRT-SALONE 

Via Ulisse Dini, 7-Tel. 02.89011644 

Riposo 

FILODRAMMATICI 

Via Riodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659 

Riposo 

INTEATRO SMERALDO 

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767 

Riposo 

UBERO 

Via Savona, 10-Tel. 02.8323126 

Riposo 

LITTA 

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545 

Riposo 

MANZONI 

Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì dalle 
ore 10 alle ore 18 


1 


CONCOREZZO 


S. LUIGI 

Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948 

Chiusura estiva 


CORNAREDO 


MIGNON 

Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94 

Chiusura estiva 


CORSI CO 


SAN LUIGI 

Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403 

Chiusura estiva 


CUSANO MI LANINO 


SAN GIOVANNI BOSCO 

Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577 

Chiusura estiva 


DEL VIALE 

Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28 

Chiusura estiva 


FANFULLA 

Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740 

Chiusura estiva 


MARZANI 

Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28 

590 posti Le bianche tracce della vita 

sentimentale di M. Winterbottom, con P. Mullan, M. Jovovich, N. 
Kinski 

16,00-18,10-20,10-22,30 


MODERNO MULTISALA 

Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17 

sala 1 Chiusura estiva 

sala 2 Chiusura estiva 


MACHERIO 


DESIO 


ARENA PARCO VILLA TITTONI 

Via Lampugnani, 62 

Riposo 


CINEMA TEATRO IL CENTRO 

Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66 

Chiusura estiva 


PAX 

Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44 

Chiuso per lavori 


MAGENTA 


CENTRALE 

P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60 

Chiusura estiva 


TEODOLINDA MULTISALA 

Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


TRIANTE 

Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81 

Chiusura estiva 


VILLA REALE 

Cortile della Cavallerizza 

Quasi famosi 

commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand 

21,30 


MOTTA VI SCONTI 


CINEMA TEATRO ARCOBALENO 

Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91 

Chiusura estiva 


NOVATE MILANESE 


NUOVO 

Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641 

Chiusura estiva 


OPERA 


EDUARDO 

Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81 

Chiusura estiva 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403 

Chiusura estiva 


ITALIA 

Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978 

Chiusura estiva 


GORGONZOLA 


SALA ARGENTI A 

Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16 

Riposo 


CINEMATEATRO NUOVO 

ViaS. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37 

Chiusura estiva 


MEDA 


ARENA ESTIVA 

Viale Brianza 

Cast Away 

avventura di R. Zemeckis, con T. Hanks, E. Hunt 
_ 21 $)_ 


MELEGNANO 


La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda 

animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans 

21,30 


LAI NATE 


ARISTON 

Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35 

Chiusura estiva 


VILLA LITTA 

Largo Vittorio Veneto, 19 Tel. 02.93.57.05.35 

Riposo 


LEGNANO 


GALLERIA 

P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65 

Chiusura estiva 


GOLDEN 

Via M.Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10 

Chiusura estiva 


MELZO 


ARCADIA MULTIPLEX 

Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44 

Mr. Crocodile Dundee 3 

avventura di S. Vincer, con L. Kozlowski, P. Hogan 
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
14,20-17,40-21,00 

Driven 

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue 
15,40-18,00-20,20-22,40 

The hole-Il rifugio 

thriller di N. Hamm, con T. Virch, D. Harrington, K. Knightley 

14.30- 18,30-22,30 

Spy Kids 

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino 

16.30- 22,30 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
14,10-16,10-18,10-20,10 


MIGNON 

Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27 

Chiusura estiva 


MEZZAGO 


BLOOM 

ViaCuriel, 39 Tel. 039.62.38.53 

Riposo 


SALA RATTI 

C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91 

Riposo 


TEATRO LEGNANO 

Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29 

Chiusura estiva 


LENTATESULSEVESO 


CINEMA S. ANGELO 

Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99 

Chiusura estiva 


LIMBIATE 


MONZA 


APOLLO 

Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49 

Chiusura estiva 


ASTRA 

Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90 
700 posti Driven 

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue 
15,00-17,30-20,00-22,30 


CAPITOL 

Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72 

Chiusura estiva 


ARENA ESTIVA 

Via Monte Grappa 

Riposo 


LISSONE 


EXCELSIOR 

Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233 

Chiusura estiva 


CENTRALE 

P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46 

Chiusura estiva 


MAESTOSO 

ViaS. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12 

Chiusura estiva 


LODI 


ARENA ESTIVA 

Via Cavour, 66 

Riposo 


METROPOL MULTISALA 

Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


teatr 


NUOVO 

P.zza San Babila-Tel. 02.781219 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì dalle 
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore 
13 


NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER) 

Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331 

Riposo 

OLMETTO 

Via Olmetto, 8a- Tel. 02.875185-86453554 

Riposo 

ORIONE 

Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437 

Riposo 


I 

Riposo 

TEATRIDITHALIA- TEATRO DI PORTAROMANA 

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896 

Riposo 

TEATRINO DEI PUPI 

ViaS. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249 

Riposo 

TEATRO DELLA uEM A 

ViaOglio, 18-Tel. 02.55211300 

Riposo 

TEATRO DELLE ERBE 

Via Mercato, 3-Tel. 02.8646498 

Riposo 


PADERNO 


MANZONI 

Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4 

Chiusura estiva 


METROPOLI MULTISALA 

ViaOslavia, 8 Tel. 02.91.89.181 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


PADERNO DUGNANO 


ARENA ESTIVA 

Via Toti 

What women want - Quello che le donne vogliono 

commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tornei 

21,30 


PESCHIERA 


DE SICA 

Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86 

Chiusura estiva 


PIEVE FISSIRAGA 


CINELANDIA MULTIPLEX 

SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12 

Driven 

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue 
15,10-17,40-20,20-22,50 

The hole - Il rifugio 

thriller di N. Hamm, con T. Virch, D. Harrington, K. Knightley 
15,15-17,40-20,20-22,40 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

15.45- 19,00-22,15 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15.30- 17,30-20,20-22,20 

Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

15.30- 17,45-20,35-22,45 

Kevin & Perry a Ibiza 

commedia di E. Bye, con H. Enfield, K. Burke 

15.45- 17,45-20,35-22,35 


PIOLTELLO 


KINEPOLIS 

ViaS. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1 

Mr. Crocodile Dundee 3 

avventura di S. Vincer, con L. Kozlowski, P. Hogan 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Driven 

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Spy Kids 

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino 
17,00-20,00-22,30 

The Faculty 

thriller di R. Rodriguez, con F. Janssen, S. Hayek 

14,30-17,00-20,00-22,30 

The Guilty- Il colpevole 

thriller di A. Waller, con B. Pullman, G. G. Anwar 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Hannibal 

horror di R. Scott, con A. Hopkins, J. Moore, G. Giannini 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Jimmy Grimble 

commedia di J. Hay, con L. McKenzie, R. Carlyle, G. McKee 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

14,30-17,00-20,00-22,30 

L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 

Sandrelli 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
17,00-21,00 

Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Beautiful Creatures 

thriller di B. Eagles, con R. Weisz, S. Lynch, I. Glen 

14,30-17,00-20,00-22,30 


RHO 


CAPITOL 

Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420 

Chiusura estiva 


ROXY 

Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571 

Chiusura estiva 


ROBECCO SUL NAVIGLIO 


AGORA 

P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21 

Chiusura estiva 


RONCO BRIANTINO 


PIO XII 

Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921 

Chiusura estiva 


ROZZANO 


FELLI NI 

V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23 

Chiusura estiva 


SAN DONATO MILANESE 


TROISI 

Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25 

Chiusura estiva 


SAN GIULIANO 


ARISTON 

via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496 

Chiusura estiva 


SENAGO 


PARCO DI VILLA MONZINI 

Via della Repubblica 

La tempesta perfetta 

drammatico di W. Petersen, con G. Clooney, M. Wahlberg, D. Lane 

21,30 


SEREGNO 


ARENA ESTIVA 

Via M. D'Azeglio 

Fuori in 60 secondi 

azione di D. Sena, con N. Cage, A. Jolie, G. Ridisi 

21,30 


ROMA 

Via Umberto 1,14 Tel. 0362.23.13.85 

Chiusura estiva 


S ROCCO 

Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55 

Chiusura estiva 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

Via Marcili, 158 Tel. 02.24.81.291 

Chiusura estiva 


CORALLO 

Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39 

Chiusura estiva 


DANTE 

Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78 

Chiusura estiva 


ELENA 

Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707 

Chiusura estiva 


MANZONI 

P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603 

Chiusura estiva 


RONDINELLA 

Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83 

Chiusura estiva 


VILLA VISCONTI PARAGONA 

Via Dante, 6 Tel. 02.22.47.81.83 


1 fiumi di porpora 

thriller di M. Kassovitz, con J. Reno, V. Cassel, N. Fares 


21,00 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 


Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992 


Chiusura estiva 

SOVICO 

NUOVO 


Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667 


Chiusura estiva 

TREZZO SULL 1 ADDA 

KING 


Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.252 


Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

VILLASANTA 1 

ASTROLABIO 

Via Mameli, 8 

Chiusura estiva 

VIMERCATE 

ARENA ESTIVA 

ViaTerraggio della pace 

Passione ribelle 

drammatico di B.B. Thornton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz 
21,30 


CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


OSCAR 

Via Lattanzio, 58-Tel. 02.55184465 

Riposo 

OUT OFF 

Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282 

Riposo 

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO 

Via Rovello, 2-Tel. 02.723331 

Riposo 

SALA GREGORIANUM 

Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038 

Riposo 

SALA LEONARDO 

Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993 

Riposo 

SAN BABILA 

Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985 

Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 abbonamenti fino al vener¬ 
dì ore 10.30-13; 15.30-19, sab. 11-13; 15.30-18.30 


SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354 


TEATRO LA CRETA 

Via Allodola, 5 -Tel. 02.4153404 

Riposo 

TEATRO STUDIO 

Via Rivoli, 6-Tel. 02.723331 

Riposo 

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL 

Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì dalle 
ore 11 alle ore 18 info: 02/29017020 

VERDI 

Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695 

Riposo 

= Musica 


ALLA SCALA 

Piazza della Scala-Tel. 02.72003744 

Giovedì 6 settembre ore 20.00 fuori abb. Un giorno di regno Progetto 
giovani 

AUDITORIUM DI MILANO 

Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201 

Campagna abbonamenti Stagione 2001/2002 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 19 agosto 2001 



GUENDAUNA 


Raitre 8.55 


Regia di Alberto Lattuada - con Jacqueline 
sassard, Rat Vallone, Sylva Koscina, Rat 
Mattioli. Italia 1957. 103 minuti. Comme¬ 
dia. 

U na giovane ragazza di buona 
famiglia in vacanza a Viareg¬ 
gio, di fronte ai continui litigi 
da genitori e alla solitudine in 
cui gli amici partendo l'hanno 
lasciata, conosceunoàtudentedi 
cui lentamentesi innamora. Lat¬ 
tuada racconta la trasformazio- 
nedi un'adolescenteipocrita che 
scopre il vero sentimento. 



Raidue 13.50 

VIA COL VENTO 

Regia di Victor Reming - con Clark Gable, 
Vivien Leigh, Lesile Howard, Olivia de Ha- 
villand, Hattie McDaniel. Usa 1939. 222 
minuti. Drammatico. 

_ Vicendesentimentali di Rossella 

O ’H ara che all'amore non corri¬ 
sposto per Ashley risponde spo¬ 
sando un vecchio spasimante. 
Durantela Guerra di Secessione 
questi muore e la ricca famiglia 
della ragazza cade in rovina. La 
storia d'amore più famosa del 
cinema in un film monumento 
del cinema hollywoodiano. 



La7 15.45 

IL SEGRETO DELL’ISOLA DI ROAN 

Regia di John Sayles - Jeni Courtney, Eile- 
en Colgan, Micky Lally, Richard Sheridan. 
Usa 1994.103 minuti. Fantasy. 

Nè!'Irlanda de$i anni quaran¬ 
ta una ragazza rimasta orfana 
va a vivere dai nonni sulla co¬ 
sta. Qui viene a conoscenza di 
alcuni segreti di famiglia: il ma¬ 
trimonio di un antenato con 
una ragazza foca eia sparizione 
in mare del fratellino. Il regista 
fondeins'eme/a materia realisti¬ 
ca con l'atmosfera incantata del¬ 
le leggende celtiche. 



Raitre 2.30 

L’ALBERO DEGÙ ZOCCOU 

Regia di Ermanno Olmi - con Francesca 
Moriggi, Luigi Ornaghi, Antonio Ferrari, 
Carmelo Silva. Italia 1978. 175 minuti. 
Drammatico. 

Autunno 1897: in una cascina 
^ ^ ^ del bergamasco si intrecciano vi- 
cende di vita quotidiana: gli 
amori, gli affetti e la vita dura 
nei campi. Ma il proprietario 
scaccerà l'intera famiglia rea di 
aver tagliato una pianta di sua 
proprietà. Omaggio ad un mon¬ 
do in via d'estinzione ricco di 
poesia. Palma d'oro a Cannes 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 EURONEWS. Attualità 
6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA. 

Telefilm. “Omissione di soccorso” 

7.30 L’ALBERO AZZURRO. Rubrica 
“Naso di talpa” 

8.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO. 

Contenitore. All’interno: 

Le simpatiche canaglie. Telefilm. 
“Una guarigione miracolosa” 

9.25 AUTOMOBILISMO. GRAN 
PREMIO D’UNGHERIA DI FORMULAI. 

Warm Up 

10.05 LINEA VERDE-ORIZZONTI 
ESTATE. Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica 
“Settimanale di comunicazione religiosa”. 
All’interno: 

10.55 SANTA MESSA DALLA CHIESA 
PARROCCHIALE DI POLLONE (Bl). 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

12.20 LINEA VERDE- IN DIRETTA 
DALLA NATURA ESTATE. Rubrica 

13.10 POLE POSITION. Rubrica 

13.30 TELEGIORNALE. Notiziario 
13.40 AUTOMOBILISMO. GRAN 
PREMIO D’UNGHERIA DI FORMULAI. 
16.15 DOVE LA TERRA SCOTTA. 

Film (USA, 1958). Con Gary Cooper, 

Julie London, Lee J. Cobb, 

John Dehner. 

All’interno: 17.00 Tg 1. Notiziario 

18.10 ZEUS & ROXANNE: 

AMICI PER LA PINNA. 

Film (USA, 1996). 

Con Steve Guttenberg, 

Kathleen Guinlan, Miko Hughes 


20.00 TELEGIORNALE. Notiziario. 
20.35 CALCIO. SUPERCOPPA 
ITALIANA. Roma - Fiorentina. 

Da Roma 

23.00 TG 1. Notiziario 

23.05 OVER LAND 5. Documenti 

23.55 MISS ITALIA TOP. Varietà 
0.30 TG 1 - NOTTE. Notiziario 
0.40 STAMPA OGGI. Attualità 

0.50 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica 
“Così è la vita” 

1.40 SEGRETI. Rubrica 

2.10 O’RE. Film (Italia, 1988). 

Con Giancarlo Giannini, Ornella Muti, 
Lue Merenda, Carlo Croccolo 

3.55 MICHAEL HAYES INDAGA. 
Telefilm. “Poliziotti corrotti” 

4.40 STAR TREK VOYAGER. Telefilm 


6.30 MAGELLANO. Rubrica 
“Piemonte” 

7.10 AMICHE NEMICHE. Telefilm. 
“Un’altra vita” 

8.00 TG2-MATTINA. Notiziario 
8.20 IL VIAGGIO DI NATTYGANN. 

Film (USA, 1985). 

Con John Cusack, 

Meredith Salenger, 

Frank C.Turner, Ray Wise. 

All’interno: 9.00 Tg 2 - Mattina. 
Notiziario 

10.00 TG 2-MATTINA L.I.S.. 

Notiziario 

10.05 RITORNO AL FUTURO 2. 

Film (USA, 1989). Con Michael J. Fox, 
Christopher Lloyd, James Tolkan, 
Thomas F. Wilson 

12.05 NUMERO UNO. Rubrica 
13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 

13.30 TG 2-EAT PARADE. Rubrica 
13.50 VIA COL VENTO. 

Film (USA, 1939). 

Con Clark Gable, Vivien Leigh, 

Olivia de Havilland, 

Leslie Howard 

17.30 TRIS DI CUORI. 

Situation comedy. 

“Intrighi di coppie” 

17.55 CALCIO. 

Inter - Enyimba 


20.00 ZORRO. Telefilm. 

“Nuovo ordine” 

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario. 

20.50 JULIOIGLESIAS IN CONCERTO. 

Musicale. 

22.30 RAI SPORT LA DOMENICA 
SPORTIVA ESTATE. Rubrica sportiva. 
Conduce Federico Calcagno 

23.30 TG2-NOTTE. Notiziario 

23.45 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
0.20 ULTIMA ANALISI: OMICIDIO. 
Telefilm. “Un amore crudele” 

1.25 ITALIA INTERROGA. Rubrica 

1.35 TUTTOBENESSERE. Rubrica (R) 

1.45 LA DONNA DELLA TUA VITA. 
Miniserie. “La donna fredda” 

2.35 QUESTA ITALIA. Rubrica 
3.05 STUDIO LEGALE. Rubrica 


6.00 FUORI ORARIO. 

8.55 GUENDAUNA. 

Rim (Italia/Francia, 1957). 

Con Jacqueline Sassard, 

Raf Vallone, Sylva Koscina, 

Raf Mattioli 

10.30 TOTÒ CERCA PACE. 

Rim (Italia, 1954). Con Totò, 

Isa Barzizza, Paolo Ferrari, 

Ave Ninchi 

12.00 TELECAMERE SALUTE. 

Rubrica 

12.45 LA MUSICA DI RAITRE. 
Musicale. All’interno: 

Sinfonia n. 4 in mi bemolle 
maggiore “Romantica”. Musica 

13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG3. Notiziario 

14.30 MARITO A SORPRESA. 

Rim. Con Patricia Arquette, Joseph 
Gordon. Regia di Léonard Nimoy 
16.05 RAI SPORT. Rubrica. All’interno: 

Ciclismo. 

Coppa del mondo Amburgo Cup. 

18.05 23° GIROFESTIVAL 

DELLA CANZONE ITALIANA. Musicale. 

“Bluvertigo” 

19.00 TG3. 

Notiziario 


20.00 SUSAN. Telefilm 
20.20 BLOB. Attualità. 

21.00 COMEUN FULMINEACIEL SERE¬ 
NO. Rim Tv drammatico (USA, 1997). 

Con Melissa Gilbert, Brian McNamara, 
Joey Fisher. Regia di Charles Wilkinson 
22.35 TG3. Notiziario. 

22.55 EUROLAND. Documenti 
23.45 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 
0.30 TG 3. Notiziario 
0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.45 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. “Tempo scavato”. All’interno: 

THENEWAGE. Film (USA, 1994). 
Con Judy Davis, Peter Weller 

L’ALBERO DEGLI ZOCCOLI. 

Rim (Italia, 1978). Con Luigi Ornaghi, 
Francesca Moriggi 


cine 

13.00 SON TORNATE A FIORIRE LE 
ROSE. Film commedia (Italia, 1975). Con 
Walter Chiari. Regia di Vittorio Sindoni 
15.00 RIDENDO E SCHERZANDO. Film 
(Italia, 1978). Regia di Marco Aleandri 
17.00 A SUD DI PANAMA. Film (USA, 
1941). Regia di Jean Yarbrough 
19.00 CULASTRISCE NOBILE VENEZIA¬ 
NO. Film (Italia, 1976). Con Marcello 
Mastroianni. Regia di Flavio Mogherini 
21.00 ... E VENNERO IN QUATTRO 
PER UCCIDERE SARTANAI. Film 
western (Italia, 1969). Con Jeff 
Cameron. Regia di Miles Deem 
23.00 CULASTRISCE NOBILE VENEZIANO. 
Film. Regia di F Mogherini 
1.00 MARK IL POLIZIOTTO. Rim 
(Italia, 1976). Regia di Stelvio Massi 



14.25 L’OMBRA DEL DUBBIO. Film gial¬ 
lo (USA, 1998). Regia di Randal Kleiser 
16.05 MARLOWE: OMICIDIO A 
POODLE SPRINGS. Film giallo (USA, 

1999) . Regia di Bob Rafelson 
17.40 AMORI & SEGRETI. Rim com¬ 
media (USA, 1998). Con Claire Danes. 
Regia di Theresa Connelly 

19.25 ROSA E CORNELIA. Rim dramma¬ 
tico (Italia, 2000). Regia di Giorgio Treves 
21.00 VATEL. Film storico (Francia, 

2000) . Regia di Roland Joffé 

22.55 ECCEZZZIUNALE... VERAMENTE. 
Rim comico(ltalia, 1982). 

Regia di Carlo Vanzina 
0.45 IL MALE OSCURO. Film dram¬ 
matico (Italia, 1989). Con Giancarlo 
Giannini. Regia di Mario Monicelli 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHÀNNEL 

14.00 NEXTWAVE. Documentario 
14.30 AVVENTURA. Documentario 
15.00 SOGNI SUL VIALE DEL 
TRAMONTO. Documentario. 

15.30 TERRA ESTREMA. Documentario 
16.30 RITRATTI. Documenti 
17.30 OBIETTIVO PREDATORI. Doc. 
18.00 GRAN BRETAGNA: L’ISOLA CHE 
VIVE. Documentario. “L’inizio dell’estate” 
19.00 SPORT. Documentario 
20.00 NEXTWAVE. Documentario 
20.30 AVVENTURA. Documentario 
21.00 SOGNI SUL VIALE DEL 
TRAMONTO. Documentario. 

21.30 TERRA ESTREMA. Documentario 
22.30 RITRATTI. Documenti 
23.30 OBIETTIVO PREDATORI. Doc. 
24.00 NATURA. Documentario 


RADI01 

GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 19.00 - 
21.48 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 
5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.06 RADIOUNO MUSICA 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.34 RADIOUNO MUSICA 
9.03 CON PAROLE MIE 

9.30 SANTA MESSA 
10.10 DIVERSI DA CHI? 

11.55 OGGI DUEMILA 

ANGELUS DEL S. PADRE 

12.15 RADIOUNO MUSICA 
13.35 DOMENICA SPORT 

13.58 SPECIALE FORMULAI - GRAN 
PREMIO D’UNGHERIA 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 
21.00 GR1 CALCIO 

23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA 
0.33 STEREONOTTE. 

Conduce Paolo De Bernardin e Luca Bernin 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO. 

Regia di Antonio Lauritano 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 

6.00 INCIPIT 

6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE Con 

Loredana Di Nolfo. Regia di Gabriella Graziani 

7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

8.00 ONDERADIO. A cura di Anna Mirabile 

9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Chiara Pacilli, Freddy Giuliani 

10.37 PSICOFARO 
12.00 FEGIZ FILES. 

“Il diario musicale di Mario Luzzatto Fegiz” 
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

13.00 CARTA DI RISO 

13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Chiara Pacilli, Freddy Giuliani 

15.00 STRADA FACENDO. 

Con Emanuela Castellini, Sabrina Girardi 

19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

20.50 SEVEN DAYS (O.M.) 

21.00 CADENTE CADENTE 
22.33 FANS CLUB 

24.00 DUE DI NOTTE. Conduce Anna 
Mirabile. Con Silvia Annichiarico 

3.00 INCIPIT. (R) 

3.01 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.00 MATTINOTRE. 

Con Francesco Pennarola 

7.15 I MOSTRI. Con Gian Guido Vecchi 

7.30 PRIMA PAGINA 
9.01 MATTINOTRE 

9.30 CLIP 

10.00 RADIOTRE MENO MENO 

10.30 CLIP 

11.00 MATTINOTRE FESTIVAL DEI 
FESTIVAL 

12.00 UOMINI E PROFETI 

12.15 MATTINOTRE 

12.30 CLIP 
13.00 CENTO LIRE 

13.30 CLIP 

14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINI¬ 
TA. Conduce Antonio Mancinelli 

15.30 CLIP 

17.00 SERGIU CELIBIDACHE 

17.55 IL NOVECENTO RACCONTA. 

“Saverio Tutino” 

19.00 CINEMA ALLA RADIO 

20.17 RADIOTRE SUITE Con Oreste Bossini 

20.30 FESTIVAL DEI FESTIVAL 

22.30 VIAGGIO IN EUROPA 
23.00 L’ORLANDO FURIOSO 
24.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 MAPPAMONDO. Documentario 

6.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. “Celle comunicanti” - 
“Hitler un comico mancato” 

8.10 TG4-RASSEGNASTAMPA. (R) 

8.30 ACAPULCO H.E.A.T.. Telefilm. 
“La signora da un milione di dollari” 

9.30 NONNO FELICE. Situation 
comedy. “Lo scontrino” 

10.00 S. MESSA. 

10.45 I RICORDI DELLA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Show 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 I VIAGGI DELLA MACCHINA DEL 
TEMPO. Attualità 

12.30 MELAVERDE. Attualità 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 TARZAN IN INDIA. 

Rim (GB, 1962). Con Jock Mahoney, 
Simi, Leo Gordon, Mark Dana. 
AH’interno: 15.20 Meteo 
16.00 ANTEPRIMA LA FORZA DEL 
DESIDERIO. Speciale 
16.05 NONNO FELICE. 

Situation comedy 

16.30 LASSÙ QUALCUNO MI AMA. 

Hlm (USA, 1956). Con Paul Newman, 
Pier Angeli (Annamaria Pierangeli), 
Everett Sloane. AH’interno: 17.25 Meteo. 
Previsioni del tempo 

18.30 COLOMBO. Telefilm. 

“Alibi calibro 22”. I 1 parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE. 
Notiziario. AH’interno: 19.24 Meteo 
19.35 COLOMBO. Telefilm. 

“Alibi calibro 22”. 1-parte 


6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 

Notiziario 

7.55 TRAFFICO/METEO5. 

Previsioni del tempo 

8.00 TG 5-MATTINA. 

Notiziario 

8.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. 

Telefilm. “Il migliore”. 

Con SuzanneSommers 

9.00 AVVENTURE SUL TAPPETO 

VOLANTE. Film Tv (GB, 1994). 

Con Dee Wallace Stone, 

Timothy Hegeman, 

Laura Kamrath. 

AH’interno: 10.00 Meteo 5. 

Previsioni del tempo 
11.00 TIRATARDI. Contenitore. 
AH’interno: Rin Tin Tin. Telefilm. 

“Il mago della pioggia” 

12.30 LE RICETTE DI MEZZOGIORNO 
DI CUOCO. Rubrica 

13.00 TG5. Notiziario 
13.35 IL MIO MIGLIORE AMICO. 
Rubrica. Conduce Enrica Bonaccorti 
14.05 CAMICI BIANCHI. Serie Tv. 

“Il nascituro”. Con Enrico Mutti, 
Valentina Sperlì, Lorenzo Majnoni 
16.00 MANI DIVELLUTO. 

Film (Italia, 1979). 

Con Adriano Celentano, 

Eleonora Giorgi. AH’interno: 17.00 Meteo 5. 
Previsioni del tempo 

18.00 I RAGAZZI IRRESISTIBILI. Show. 
Con Rita Pavone, Little Tony, 

Adriano Pappalardo, Maurizio Vandelli 

19.30 VERISSIMO SPORT. Rubrica 


10.30 IO E MIO FRATELLO. 

Situation comedy. 

“Herpes che vergogna!” 

11.00 LA DONNA ESPLOSIVA. 

Telefilm. “Woodstock” - 
“Zombie in cena” 

12.00 GRAND PRIX. Rubrica. 
Regia di Osvaldo Verri 

12.35 STUDIO APERTO. Notiziario 
13.00 MOTOCROSS. G.P. DI 
GERMANIA. 

14.05 S.P.Q.R.. Serie Tv. 

“Cacciati di casa”. 

Con Elenoire Casalegno, 

Nino Frassica, Antonello Fassari, 
Nadia Rinaldi. 

Regia di Claudio Risi 
15.45 HERCULES. Telefilm. 

“Le nozze di Hercules”. 

Con Kevin Sorbo 

18.30 STUDIO APERTO. Notiziario 
19.00 REAL TV. Attualità. 

Conduce Guido Bagatta. 

Regia di Claudio Bozzatello 


8.00 CALL GAME. Contenitore. 

“Il primo programma interattivo di quiz, 
puzzle e rebus enigmistici”. AH’interno: 
Mango. Gioco; 

9.15 Sì o No. Gioco; 

10.40 Zengi. Gioco; 

12.00 TG LA7. Notiziario 

12.30 THE FLASH. Telefilm. 

“Viaggio nel futuro” 

13.30 FOBIE-GENTE SULL’ORLO DI 
UNA CRISI DI NERVI. Rubrica 
“Grandi piccole manie che accompagna¬ 
no gli italiani nella vita di tutti i giorni”. 
Con Valeria Benfatti. (R) 

15.45 IL SEGRETO DELL’ISOLA DI 
ROAN. Film Avventura(USA, 1996). 

Con Jeni Courtney, 

Susan Lynch, 

Eileen Colgan, 

Micky Lally 

18.00 LE AVVENTURE DEL 
GIOVANE INDIANA JONES. Telefilm. 
“Istanbul 1918” 


20.35 SEDUZIONE PERICOLOSA. 

Hlm thriller (USA, 1989). Con Al Pacino, 
Ellen Barkin, John Goodman, 

Michael Rooker. Regia di Harold Becker. 
AH’interno: 21.40 Meteo 

22.40 IN CERCA DI MR. GOODBAR. 

Hlm drammatico (USA, 1977). Con 
Diane Keaton, Richard Gere. Regia di 
Richard Brooks. AH’interno: 24.00 Meteo 

1.05 TG4-RASSEGNASTAMPA 
1.30 CONCERTO PER PIANOFORTE E 
ORCHESTRA N. 12. Musica 
2.00 LA POLIZIOTTA FA CARRIERA. 

Hlm (Italia, 1976). Con Edwige Fenech, 
Giuseppe Bambieri. AH’interno: 3.05 
3.50 FANTASMI E LADRI. 

Hlm (Italia, 1958). Con Ugo Tognazzi, 
Tina Pica, Pietro De Vico, Mario Riva 


20.00 TG5/METEO5. Notiziario 
20.40 ANNI 50. Miniserie. Con Ezio 
Greggio, Antonello Fassari, Andrea 
Piedimonte, Enzo Cannavaie. Regia di 
Carlo Vanzina, Enrico Vanzina 

22.30 SCATTI PERICOLOSI. Film Tv 
thriller (USA, 1998). Con Aidan Devine, 
Shannen Doherty, Colm Feore. Regia di 
Gail Harvey. AH’interno: 23.30 Meteo 5 
0.30 TG 5 -NOTTE/ METEO 5 

1.00 SEGRETO DI STATO-FORZE 
OSCURE. Film (Italia, 1994). Con 
Massimo Ghini, Massimo Dapporto, 
Adalberto Maria Merli, Isabel Russinova. 
AH’interno: 2.10 Meteo 5 
3.00 TG 5. Notiziario. (R) 

3.30 ALTA MAREA. Telefilm. 

“Un esperto scalatore” 


20.15 HAPPY DAYS. Telefilm. “Il nuovo 
sceriffo”. Con Hanry Winkler, Ron Howard 
20.45 LAST ACTION HERO- L’ULTIMO 
GRANDE EROE. Hlm fantastico (USA, 
1993). Con Arnold Schwarzenegger, 
Austin O’Brien, Charles Dance, F.Murray 
Abraham. Regia di John McTiernan 
23.00 L’ALLENATORE NEL PALLONE. 

Hlm (Italia, 1984). Con Lino Banfi, Gigi 
Sammarchi, Andrea Roncato, Licinia Lentini 
1.05 BEACH SOCCER. Rubrica 

1.40 CONTROVENTO. Show (R) 

2.25 GLI AMICI DI PAPÀ. Telefilm. 
“Una sciocca paura” - 

“Un pesce di nome Martin” 

3.15 BABY SITTER. Situation comedy. 
“La cospirazione” 

3.40 DON TONINO. Telefilm 


20.00 SCHERZOSETTE. Varietà. 

Con Fabrizio Ferrari 

20.35 TELERENTOLA - LA TV FUORI DI 
ZUCCA. Rubrica. Con Roberta Lanfranchi 
22.40 EXXXTREME. Rubrica “Le imma¬ 
gini più forti e più crude della realtà di 
tutti i giorni”. Conduce Barbara Brighetti 
23.25 IL CONTRATTO VA ONORATO AD 
OGNI COSTO. Film Tv (USA, 1994). Con 
Anthony LaPaglia. Regia di Mark Malone 
1.00 CALL GAME. Contenitore. “Il 
primo programma interattivo di quiz, 
puzzle e rebus enigmistici”. AH’interno: 
Zengi. Gioco; 2.30 Mango. Gioco. 

3.30 THANKGOD HE MET LIZZE. 

Film commedia (Australia, 1997). 

Con Richard Roxburgh. 

Regia di Cherie Nowlan 


mi + 


13.25 OMICIDI DI CLASSE. Film (USA, 
1998). Con M. Lillard. Regia di Dan Rosen 
15.00 ACQUARIO. Film (Italia, 1996). 
Con I. Marescotti. Regia di M. Sordillo 
16.15 MAYBEBABY. Film (GB, 2000). 
Con Hugh Laurie. Regia di Ben Elton 
18.00 POLIZIOTTO SPECIALE. Film 
(USA, 1999). Regia di Bruno Barreto 
19.30 FUCKINGAMAL (IL CORAGGIO 
DI AMARE). Film commedia. Con A. 
Dahlstrom. Regia di Lukas Moodysson 
21.00 SHAKESPEARE IN LOVE. Hlm 
commedia (USA, 1998). Con Gwyneth 
Paltrow. Regia di John Madden 
23.00 IL SAPORE DEL SANGUE. Film 
(USA, 1997). Regia di David Dobkin 
0.50 MERCYSTREETS. Film dramma¬ 
tico (USA, 2000). Regia di Jon Gunn 



14.15 BEACH VOLLEY. 

THE KING OF THE BEACH. 

15.15 VOLLEY. 

TORNEO INTERNAZIONALE MASCHILE. 

Italia - Repubblica Ceca. (R) 

16.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 

Una partita 

18.55 VOLLEY. 

TORNEO INTERNAZIONALE MASCHILE. 

Italia - Francia 

20.30 INSIDER-DIETRO LA VERITÀ. 

Film drammatico (USA, 1999). 

Con Al Pacino. Regia di Michael Mann 

23.00 GOLF. 

PGA CHAMPIONSHIP. 

Ultima giornata 
1.00 BEACH VOLLEY. 

THE KING OF THE BEACH. (R) 



14.10 JACOB IL BUGIARDO. Hlm dram¬ 
matico (USA, 1999). Con R. Williams 

16.10 MICKEY OCCHI BLU. Film (USA, 
1999). Con H. Grant. Regia di K. Makin 
17.50 LUCE, TIENIMI COMPAGNIA. 
Documentario. 

19.10 FANNY &ELVIS. Film commedia 
(GB, 1999). Con Ray Winstone. 

Regia di Kay Millor 

21.00 IL RITORNO DELLO JEDI. Film 
fantascienza (USA, 1983). Con Harrison 
Ford. Regia di Richard Marquand 

23.10 INGANNI PERICOLOSI. Film 
commedia (Francia, 1999). Con Nick 
Nolte. Regia di Matthew Warchus 

0.55 UNDER SUSPICION. Film thriller 
(USA, 2000). Con Gene Hackman. 

Regia di Stephen Hopkins 



14.00 ON THE BEACH. Speciale 
18.00 FLASH. Notiziario 

18.10 MTV TRIP 

18.20 MUSIC NON STOP. Musicale 

18.30 CELEBRITY DEATHMATCH. 

Cartoni animati 

19.00 ROAD HOME DESTINY CHILD. 

Speciale 

19.30 WEEKINROCK. Rubrica. 
Conduce Victoria Cabello 

20.00 REAL WORLD/ROAD RULES 

20.30 TOP SELECTION. Musicale 

22.30 MTV UVE PEARLJAM. Musicale 
23.00 MTV TRIP 

23.10 SUPEROCK. Musicale 

24.00 DANCE FLOORCHART. Musicale 
1.00 YO! Musicale. “Videos Back to 
Back di musica hip hop” 
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Nord: nuvolosità variabile con addensamenti consi¬ 
stenti sulle zone alpine centro-occidentali. Centro e 
Sardegna: generalmente sereno o poco nuvoloso. 
Sud e Sicilia: cielo sereno o poco nuvoloso. 


DOMANI 


Nord: nuvolosità variabile. Centro e Sardegna: varia¬ 
bilità sul settore adriatico. Sereno o poco nuvoloso 
su Sardegna e regioni tirreniche. Sud e Sicilia: sulla 
Sicilia cielo parzialmente nuvoloso; cielo sereno o 
poco nuvoloso sul resto del Meridione. 



LA SITUAZIONE 


Sulle regioni settentrionali, a seguito del passaggio di un sistema nuvoloso 
atlantico verso Levante, la pressione tende ad aumentare, mentre sul resto 
d 1 Italia sono ancora presenti residue aree nuvolose di origine africana. 



TEMPERATURE IN ITALIA 
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BOLZANO 

18 221 

IVERONA 

22 301 

1 AOSTA 

12 231 

TRIESTE 

26 29 

VENEZIA 

21 29 

MILANO 

19 32 

TORINO 

15 261 

Imondovì 

19 241 

(cuneo 

16 21 

GENOVA 

23 28 

IMPERIA 

21 27 

BOLOGNA 

23 27 

FIRENZE 

22 281 

Ipisa 

23 31 1 

1 ANCONA 

21 231 

PERUGIA 

17 30 

PESCARA 

17 28 

L’AQUILA 

18 23 

ROMA 

20 291 

ICAMPOBASSO 

20 291 

Ibari 

17 28 

NAPOLI 

21 29 

POTENZA 

19 27 

S. M. DI LEUCA 

23 27 

R. CALABRIA 

21 331 

1 PALERMO 

21 251 

1 MESSINA 

25 28 

CATANIA 

22 33 

CAGLIARI 

21 29 

ALGHERO 

20 30 

TFMPFRATURF NFl MONDO 


HELSINKI 

13 261 

loSLO 

9 211 

1 STOCCOLMA 

13 23 

COPENAGHEN 

12 22 

MOSCA 

16 26 

BERLINO 

15 25 

VARSAVIA 

18 311 

Ilondra 

16 231 

1 BRUXELLES 

15 25 

BONN 

16 26 

FRANCOFORTE 18 26 

PARIGI 

12 25 

VIENNA 

17 311 

Smonaco 

16 251 

IzURIGO 

13 23 

GINEVRA 

15 25 

BELGRADO 

17 31 

PRAGA 

16 23 

BARCELLONA 

19 271 

1 ISTANBUL 

24 301 

Imadrid 

14 29 

LISBONA 

19 26 

ATENE 

24 34 

AMSTERDAM 

15 22 

| ALGERI 

21 291 

| MALTA 

22 331 

|BUCAREST 

16 33 
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Due Poesie e una Rosa per i 65 Anni di Carla Fracci 



La prima cosa 
che cade 
in mare, 
nel corso 

di ma lunga traversata, 
è il tempo 


$ 


Paul Morand 
«L ’Europe galante» 



Rosa rossa per Carla Fracci 

Per le tue bianche camelie 

10 non ti ho ringraziato 
perché tra le camelie manca 

una rosa rossa: èil bacio che avrà dato a Lui 
per non farlo morire 

ma tu che sei la mia primavera 
puoi danzare per lui, 

11 mio amore, 

che non mi ha mai badato. 

N af tuo compleanno 
tu detti la parola 
che un Angelo ripete 
...nel nomedi Maria. 

Alda Merini 


L a poesia che pubblichiamo qui accanto èuno dei 
duecomponimenti donati da Alda M erini aCar- 
la Fracci per il suo sessantacinquesimo compleanno. 
Entrambe permeate da intenso affetto («Deilelusinghe 
della notte un sogno / esce e percorre tutta la vallata / 
una fata che genera altri tempi / e vola via come una 
canzone/ non occorre nel vederti danzare/ avere letto 
molti testi / oppuredomandandosi / l'origined'amore. 
/Tu sei l’amore/tu sei il sentimento/tu sei illogica/ 
come la ragione / tu sei leggera / come la follia»), le 
poesie, il dono della «sorella in amore Alda Merini» - 
dice la Fracci - la aiuteranno in questo «momento così 
difficiledella mia vita». La ballerina (55 anni di lavoro) 
ricorda come le parole dei poeti l'abbiano aiutata ad 
affrontare IedifficoItà incontratedanzando nel sentie¬ 


ro della sua vita: «Così fece l’adorato M ontale quando 
io, presa dallo scoramento, nel mio stato di ballerina 
dal bacino stretto e dai fianchi sottili, dovevo decidere 
o no di diventare madre di questo mio figlio grande e 
buono. E così il poeta mi dedicò La Danzatricestanca 
scrivendo: "... di rose che ritornano a fiorire... di milli¬ 
grammi di peso... di nivei defiles di morte. Così fece 
l'aspro e dolce, amico solareEduardo quando credevo 
di essere fuoriuscita da quel sentiero... mi regalò, scrit¬ 
to proprio da lui con la penna biro su quattro foglietti 
di taccuino, il soggetto di una pantomima intitolata 
Finale danzato per Filumena M arturano, la sua creatu¬ 
ra prediletta; e mi chiese se poteva chiamarmi sorella, 
parola per lui piena di significati e da allora per me 
parolafortecomepietraforte. E mi ritrovai al nastro di 


partenza per la nuova tappa. Così M ario Luzi, che ho 
incontrato poche volte ma che sento da tanti anni 
come un fratello maggiore, tutt’eduecon un’infanzia 
trascorsa a guardar rotaie: lui figlio del capostazione di 
Castello a guardare quelle dei treni e a domandarsi 
verso quali fantasieconducessero, io figlia di un mano¬ 
vratore dell'Atm a guardare quelle del tramvai ferma¬ 
mente convinta che tutte le linee dei tram milanesi 
conducessero solo in piazza del Teatro alla Scala. Fratei 
Luzi mi dedicò una copia del suo Viaggio terrestre e 
cdestedi Simone Martini e il mio cuore, che in quel 
preciso momento della mia vita si era disorientato ("si 
smarriscono il calcolo e il criterio / si disorienta il 
cuore"), riprese a battere come apparigliato con una 
vampa sotti le». 
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Globalizzazione? 
Leggete Marx 

Segue dalla prima 

Per illustrare il suo pensiero, il Celli, che 
èuomodi scienzeedi lettere, ad un tempo, 
nonché una sorta di dotta superstar televisi¬ 
va, ricorre a Manzoni, quando costui de¬ 
nunciava, romanzescamente discorrendo, 
che violento era don Abbondio, anche se, 
nella memorabile scena del tentato matri¬ 
monio per forza, violenti sembravano esse¬ 
re, e non erano, i due promessi. «Orbene, 
tutti sanno - concludeva il Celli - che le 
multinazionali sono gli occulti burattinai 
della globalizzazione, ed è ormai evidente 
chei loro metodi non sono per nullademo¬ 
cratici». Occulti burattinai, e mandanti de 
gli 8 manifesti esecutori di Palazzo Ducale. 

A cogliere la sostanza etica dei fatti si 
può arrivare, come il mio amico, muoven¬ 
do dalla soia transgenica. Naomi Klein, 
l'autricedi Nologo, ci arriva partendo dalle 
sottosalariate quindicenni della fabbrica di 
abbigliamento Kaho Indah Citra, alla peri¬ 
feria di Giacarta, nella zona industriale di 
Kawasan Berikat Nusantar. George Ritzer, 
l'autoredi La religionedei consumi, prende 
va le mosse dalle «cattedrali del consumo» 
(anzi, «iperconsumo») del beato Occiden¬ 
te. M olti degni ecclesiastici, e molti laici di 
animo sensibile (vivamente bacchettati, se 
tonsurati, non soltanto dal tonsurato Gian¬ 
ni Baget Bozzo, che non conta, ma da Ange 
lo Panebianco, preoccupato Se in chiesa 
rientra Marx, Corriere della Sera, 13 ago¬ 
sto), sono scossi dal crescere del misurabi¬ 
lissimo divario trai superricchi ei superpo¬ 
veri. lo, nel mio piccolo, mi sento più vici¬ 
no a quello Zernan Toledo, citato dalla 
Klein (p. 415, meglio tardi che mai), che 
battendo un pugno sul tavolo, in un hotel 
di Rosario, dice, finalmente: «Non hai letto 
M arx?». 

Ecco, appunto. Perché, non credendo 
davvero che M arx stia entrando in chiesa 
(ci rientraM ilingo, ebisognasapersi accon¬ 
tentare), con tutta la simpatia che provo 
per i degni ecclesiastici (elaici) di cui sopra 
(nonché per Celli, Klein, Ritzer), confesso 
che sono un po' stufo di sentir parlare di 
ricchi e poveri. Non perché non ci siano. 
M a la questione non è propriamente mora¬ 
le, per me. È, in prima (e ultima) istanza, 
economica esodale. È politica. E dunque, 
coraggio. E se abbiamo letto Marx (può 
accadere), e dunque sul mercato mondiale 
e sulla globalizzazione siamo costretti a sa¬ 
perla lunghissima, per amore o per forza, 
parliamo di sfruttatori e sfruttati. Oggi, che 
sono di buona luna, mi accontento di M an- 
zoni, chediscorredi oppressori edi oppres¬ 
si, come suole. 

Lo so non ci sono più operai né fabbri¬ 
che, e a stento, forse, si può parlare di 
lavoratori, ma così flessibili che non arrivi 
più nemmeno a toccarli, cheti si sciolgono 
tra le dita, molli molli. Il guaio òche, per 
quanto me li occultino, il mondo è pieno 
di proletari. 

Non saranno belli a vedersi, e nemme¬ 
no più esoticamente pittoreschi, nemmeno 
per i turisti sessuali meglio disposti,ma, 
con un po' di pazienza, se si hanno occhi 
per vedere, si trovano. E non dico a Giacar¬ 
ta, ma qui in Genova, dove scrivo, e dove 
posso additarli a chiunque, a gentile richie¬ 
sta, persino in quei carrugi da cui furono 
espulsi, con civile provvedimento, lindi ma 
miserabili, i loro panni stesi. Erano poveri 
panni di poveri sfruttati, diciamo di oppres¬ 
si. Si vede che incentivavano, pur candidi, 
la guerriglia urbana. Alla quale, teste il mi¬ 
nistro, le forze debordine non sono pron¬ 
te, per ora. 
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M agari siete appena stati in 
vacanza in Grecia, e allo¬ 
ra sapete gi à tutto. Sapete 
cheli, una volta accesa una qualun- 
questazione radio, ci vuolealmeno 
una mezz'ora prima di sentire un 
pezzo rock cantato in inglese. Sape¬ 
te che anche nei paesi più sperduti, 
in quei negozietti che vendono di 
tutto, dalla maschera da sub al latte 
fresco allepinze, c’èsempreun tele¬ 
visoreacceso (comein unaqualun- 
que casa di Manhattan) che tra¬ 
smette telenovela greche pratica- 
mente ventiquattrore su ventiquat¬ 
tro. Sapete chela produzionecultu¬ 
rale greca è la più autoctona d’Euro- 
pa. Sapete che il paese è pieno di 
piccoli musei che raccontano non 
(solo) il passato remoto, ma anche 
quello recente, come se i greci si 
fossero messi in testa, da un po' di 
tempo in qua, di rimuovere da sé 
quella patina di immobilità che per 
secoli li ha costretti nel ruolo di 
custodi dell'eden dell'infanzia del¬ 
l'umanità. Sapete che, specie nelle 
giovani generazioni, praticamente 
tutti conoscono la lingua inglese 
pur non sentendosene prigionieri. 
E sapete che gli stupori romantici e 
neoclassici raccontati da Lawrence 
eGerald Durrell o da H enry M iller, 
o leelucubrazioni fi I osof i co-tu r i sti - 
chedei soggiorni di Martin Heideg¬ 
ger sono proprio cose del secolo 
scorso. 

Insomma, magari 
tutto questo lo sa¬ 
pete già, ma tra 
breve ne saprete 
molto di più: la 
Grecia è l’ospite 
d'onore della pros¬ 
sima Fiera del Li¬ 
bro in programma a Francoforte 
dal 10 al 15 ottobre prossimi. Sette¬ 
mila case editrici per oltre novanta 
paesi, quattrocentomilatitoli in ve¬ 
trina per più di trecentomila visita¬ 
tori professionali: questa èia Buch- 
messedi Francoforte, dove si dan¬ 
no appuntamento gli editori di tut¬ 
to il mondo per fare affari, ossia 
per scambiarsi titoli da tradurre e 
vendere nei rispettivi paesi. Si con¬ 
trattano buoni diritti d'autore, si 
concertano traduzioni esi program¬ 
mano campagne promozionali in¬ 
ternazionali: a differenza della Fie¬ 
ra del Libro di Torino, destinata a 
tutti, quella di Francoforte è una 
manifestazione aperta solo a edito¬ 
ri, autori, librai e giornalisti. Ogni 
anno, poi, c’è un paese ospite 
d’onore gratificato con mostre, con¬ 
vegni, concerti e manifestazioni 
aperteatutto il pubblico. E soprat¬ 
tutto sorvegliato speciale: gli edito¬ 
ri di tutto il mondo fanno la fila 
davanti ai suoi stand per comprare 
gli autori meno conosciuti e più 
allettanti. Questo vuol dire che dal 
prossimo anno anche le nostre li- 
breriesaranno piene di titoli greci. 
Sì, perché se anche sappiamo tutto 
della Grecia in chiave turistico-so- 
ciale(tanto più in attesa della vera e 
propria abbuffata che arriverà con 
leOlimpiadi del 2004), la letteratu¬ 
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La nuova letteratura greca 
sarà Vospite d’onore 
alla prossima edizione 
della Buchmesse 


Italia sarà l’ospite d’onore del 
ventiduesima edizione del Salon 
du Livre di Parigi. C’è comunque 
tempo per prepararsi 
all’appuntamento con il più 
importante appuntamento annuale 
dell’editoria trascese, poiché il Salon 
si svolgerà dal 22 al 27 marzo 2002. 
Ma l’Associazione italiana editori 
(Aie) è già al lavoro per organizzare 
al meglio la presenza dei nostri autori 
a Parigi. Il Salon è un’occasione 
importante per diffondere la cultura 
italiana in Francia. 

Saranno circa cinquanta gli autori 
presenti alla manifestazione parigina. 
L’Aie sta discutendo dei nomi. Tra i 
certi, figurano quelli di Andrea 
Camilleri, Vincenzo Consolo, Erri De 
Luca, Umberto Eco, Dacia Maraini e 
Antonio Tabucchi. A Umberto Eco 
verrà dedicato un evento speciale in 
concomitanza con la traduzione in 
francese del suo ultimo romanzo, 
Baudolino. Per l’edizione francese 
verranno stampate centomila copie, 
tiratura d’eccezione per un libro 
straniero. 


ra cosiddetta «neogreca» è ancora 
poco tradotta da noi. Per esempio, 
dei novanta e più autori ufficial¬ 
mente ospitati dalla Buchmesse, so¬ 
lo una manciata noti ai lettori italia¬ 
ni: VassilisVassilikos, autoredel ro¬ 
manzo che ispirò Z l'orgia del potè 
redi Costa-Gavras; Petros Marka- 
ris, il formidabilegiallista di Ultime 
della notte e Difesa a zona, entram¬ 
bi Bompiani, che hanno per prota¬ 
gonista il commissario della polizia 
criminaledi Atene, KostasCharitos 
(machecomunquei cinefili cono¬ 
scono quale sceneggiatore di An- 
ghelopoulos); poi il drammaturgo 
Apostolos Doxiadisdi cui Bompia¬ 
ni ha pubblicato un piccolo gioiello 
narrativo, Zio Petros e la congettura 
di Goldbach e infine la narratrice 
Ersi Sotiropoulos, di cui Donzelli 
ha tradotto nel 1995 un lungo rac¬ 


conto «on thè road» intitolato 
Mexico. Per il resto, qualche infor¬ 
mazione i lettori italiani possono 
averla tratta da una raccolta di 
«Nuovi narratori greci» pubblicata 
una decina d’anni fa da Theoria o 
dalla ponderosa Storia della lettera¬ 
tura neogreca di M ario Vitti appena 
stampata da Carocci. A volerla 
prendere larga, comunque, la lette¬ 
ratura greca del Novecento può 
sempre contare sulla fama di tre 
grandi poeti come Kostantinos Ka¬ 
vafis, Georgios Seferis o Odysseas 
Elytis (questi ultimi insigniti del 
Nobel rispettivamente nel 1963 e 
nel 1979), nonché sul successo del 
solito Z Porga del potere. Ma dai 
Colonnelli alla Coca Cola la Grecia 
ha fatto molta strada: il problema, 
semmai, è capire bene quale strada 
abbia fatto. 


Il motto scelto dalla Buchmesse per 
spiegare Ie ragioni della scelta cadu¬ 
ta sulla Grecia è «N uove strade per 
Itaca»; dove la mitica isola dove si 
continua a tornare non è soltanto 
quella di Ulisse ma anche quella 
vagheggiata da Kafavis. Come dire: 
c'è dell'altro, sotto il sole greco eia 
Fiera del Libro di Francoforte vuo¬ 
le andarlo a scoprire. Paese euro¬ 
peo a tutto tondo, la Grecia di oggi 
ha definitivamente perso i tratti «su¬ 
damericani» della dittatura dei Co¬ 
lonnelli: è perfettamente inserita 
nel contesto del capitalismo inter¬ 
nazionale (lo dimostra la gestione 
delI'«affare» delle Olimpiadi) ma 
non èsuccubedel mercato america¬ 
no. In questo, la protegge prima di 
tutto una lingua ostica a piegarsi 
all’alfabeto latino: ma anche una 
certa forte identità nazionale aiuta. 


. i 'te ”1, « ”V i 

Comunque, siamo più nel campo 
deil’autonomia che in quello del¬ 
l’autarchia. I noltre, questa nuovissi¬ 
ma identità si fonda sul distacco 
dalla classicità; nel senso che i greci 
di Omero edi Peridesono di tutti, 
non solo dei greci di oggi. Ed ecco, 
per esempio, che nei romanzi di 
M arkaris- gialli tutto sommato tra¬ 
dizionali, alla maniera di Simenon 
per intenderci - gran parteddl'azio¬ 
ne si svolge ndle strade di Atene 
dove Charitos immancabilmente 
resta imbottigliato peroreeoredal 
traffico. Ebbene, nella descrizione 
dd luoghi, ndla maniacaleenuncia- 
zione ddla toponomastica cittadi¬ 
na non compaiono mai riferimenti 
che richiamino la collina più ede- 
bredel mondo: l'Acropoli. È un’al¬ 
tra città, qudla degli omicidi, degli 
affari sporchi e ddle disperazioni 
ndle quali si muove il commissario 
Charitos. Allo stesso modo, fatto 
salvo il raffinato riferimento a Itaca 
posto in epigrafe, anche la Buch¬ 
messe guarda avanti, a un'altra Gre¬ 
cia. Le manifestazioni culturali in 
programma ruotano intorno alla 
definizione ddla «Nuova identità 
culturale greca», alla riscoperta dd- 
l’artedd periodo bizantino o all’in- 
dividuazionedi una possibile matri¬ 
ce ebraica ndla cultura neogreca. 
Tutti dementi tangenziali, insom¬ 
ma, rispetto alla millenaria centrali¬ 
tà dd miti e ddl'antichità. Unica 
vera concessione al «già visto», se 
vogliamo, è qudla prevista per 
l'inaugurazione ufficiale dd tripu¬ 
dio greco a Francoforte con un con¬ 
certo, il 13 ottobre, che unisce poe- 
siaemusica, nd segno ddl'inossida- 
bile Mikis Theodorakis. A parte 
ciò, a Francoforte ci saranno molte 
meraviglieda scopri re; anchesesie¬ 
te appena stati in vacanza in Gre 
eia. 
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EUMATISMI 

Quando entro in un bar sento che tutti parlano 
di me. 

Lo so cosa dicono, dicono che sono un cornuto. 
L'altra notte, nel sonno, ho udito la voce di mia 
madre che mi sgridava. «M i farai morire di ver¬ 
gogna, figliolo!» e parlava con un tono accorato, 
sembrava fosse ancora viva. 

Come non bastasse, i piccioni continuano a fare 
i loro bisogni sul mio terrazzo, e questo perché 
l’inquilino del piano di sopra - il quale va a dire 
a tutti che sono un cornuto - li attira con le 
briciole del pane. Ormai non esco più di casa, la 
gentemi ridedietro perchémiamoglieèscappa- 
tacon una suora, che Dio le perdoni! 

Per farmi rabbia, mi hanno spedito una cartoli¬ 
na dal mare e una fotografia: ridevano felici, 
abbronzate e abbracciate sulla sabbia, quelle due 
pervertite! Leunichevoltechemi avventuro fuo¬ 
ri di casa è al mattino presto, per la messa delle 
sei. Quando il paese è ancora addormentato eie 
malelingue tacciono: nonostante tutto, sono ri¬ 
masto un bravo cristiano. 

Sì, nonostante le bestemmie. Da quando mia 
moglie si è messa con quella suora smonacata, 
ogni volta che entro in chiesa vengo assalito da 
un impulso incontrollabile che mi spinge a be 
stemmiare. Allora mi faccio il segno della crocee 
ripeto il gesto diverse volte, anche cento volte di 
seguito, bagnando ripetutamente la mano nel¬ 
l'acquasanta. 

Va a finire che prendo i reumatismi alla mano 
destra. 

LINEA RETTA 
Lei mi chiede (e si chie¬ 
de, suppongo) perché 

10 mi ostini a rimanere 
qui fra le mura di que 
sto edificio con tutte le 
porteelefinestrechiuse 
a chiave. Se proprio ci 
tiene, posso dirglielo, 
dopotutto lei è un gior¬ 
nalista ed ègiusto chela 
stampa si occupi di me 
e del mio lavoro. 

11 fatto è che soltanto 
qui, in questa enorme 
casa popolata da camici 
bianchi (sembra una cat¬ 
tedrale moderna, anzi: 
la cattedrale della mo¬ 
dernità!), mi vieneofferta la straordinaria oppor¬ 
tunità di proseguireeapprofondirelemieindagi- 
ni astrofisiche. Intendo infatti dimostrare per 
quali motivi laterra sta sospesa nell'aria. Ultima¬ 
mente sono arrivato alla conclusione che esista 
da qualche parte - ma ancora non so dove! - un 
filo segreto che la tiene attaccata a penzoloni a 
un anello di Saturno. In attesa di scoprire quel 
filo maledetto, è già molto - mi creda - aver 
assodato una volta per tutte che la terra non è 
rotonda. Non è cioè un serpente che si morde la 
coda: la terra è essenzialmente una linea retta! 
N esono certo perchéneho parlato con Einstein, 
èlui chemi incoraggia, chemi spinge ad indaga¬ 
re le leggi del mondo. Lei non immagina neppu¬ 
re quanto discutiamo ogni giorno. Litighiamo 
anche, specialmente adesso cheèestateed èfaci- 
le perdere il controllo dei nervi, ma alla fine 
facciamo sempre la pace. Un giorno scoprirò 
perchélestellenon ci cadono sullatesta, che tipo 
di mastice letiene incollate al cielo. Ma una cosa 
alla volta, con calma, gradisce intanto un mio 
autografo? 

NGEU 

«Il suono ècomedi lontani ottoni, sottolineato 
dallepiù meravigliose armonie», così Schumann 
descriveva all'amico Rupert Becker le sue alluci- 
nazioni acustiche, durante lequali una nota mu¬ 
sicale gli risuonava ossessivamente nella testa. 

Ad un certo punto, Schumann non permise 
più a nessuno di dissuaderlo dall’idea che 
creature soprannaturali si libravano in volo 
attorno a lui. 

Al proposito lamoglieClaraebbeascrive 
re: «La sua idea fissa era chegli angeli gli 
volteggiavano intorno, offrendogli le 
più gloriose rivelazioni, e tutto con 
una musica meravigliosa. Gli angeli 
chiamavano per darci il benvenuto e 
informarci che prima della finedel- 
l'anno tutti e due saremmo stati 
uniti a loro». 

È facile, oggi, ridere di certe pato¬ 
logie, eppure non si dovrebbero 
biasimare troppo certe malattie 
mentali, specie se avvicinano a 
Dio. 

I mistici, allora, sarebbero tutti 
matti da legare? 

In fondo la chiesa - è cosa 
nota - è sempre stata un for¬ 
midabile manicomio pieno 
di lunatici e di esaltati asso¬ 
lutamente incorreggibili. È 
proprio questa la suaforza, 
la sua garanzia di immorta¬ 
lità. 

DANDY 

Cheincredibiledandy so¬ 
no stato da giovane! Sì, 
lo ammetto, sia purea 
malincuore: ero davve¬ 
ro un giovanotto in¬ 
sopportabile, la classi¬ 
ca faccia da schiaffi. 

Mi ricordo ancora 
di quella volta che 
mi presentai a casa 
di una ragazza sulla 
quale intendevo far 
colpo. Era il giorno di 
san Lorenzo, giusto il mio 
onomastico, come dimenti- ^ 

cario? Viveva in campagna, la ^ 

fanciulla, ei suoi vecchi possedè 
vano un bel po’ di terra nella bassa 
bresciana. M i presentai dunque al¬ 
l'ora del tè sfoggiando un impeccabile (e impro¬ 
babile) doppiopetto di lino bianco, con tanto di 
bastoneda passeggio e un foulard di seta svolaz¬ 
zante intorno al collo. 

«Libero pensatore e poeta militante» queste le 
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esatte parole con lequali mi qualificai ai genitori 
della mia bella, due contadini letteralmente sbi¬ 
gottiti davanti a quella infame sceneggiata che 
stavo recitando proprio per loro. Quando poi 
mi avvicinai alla madre tentando goffamente di 
baciarle la mano, lei, abituata ad allevare galline 
e maiali, si ritrasse inorridita mettendosi a grida¬ 
re: «Ma è matto, figlia mia, questo è matto da 
legare!» 

Ancora oggi provo vergogna di quella antica pa¬ 
gliacciata: quanto è ridicola a volte la giovinezza, 
com’è discreta e noncurante invece la vecchiaia! 
Allora mi attillavo da damerino per fare colpo 
sulle ragazze: oggi, quando esco con una donna, 
è già molto se mi rado la barba. Ieri sera, per 
esempio, sono uscito a cena con un’amica elei, a 
un certo punto, èesplosa. «Potevi metterti alme¬ 
no le scarpe!» mi ha detto furibonda. Aveva ra¬ 
gione da vendere: oltre a non essermi sbarbato, 
portavo ancora ai piedi un paio di ciabatte di 
lana grossa. Ossia quel particolaretipo di calzatu¬ 
re più che adatte a chi, come me, soffre tremen- 
damenteil mal di calli e odia con tutte le forze le 
scarpe rigide. 

UNA CASA ONORATA 
Entri, entri pure giovanotto, lei èil geometra del 
Comune, vero? Ed è qui per quella indagine sul 
patrimonio edilizio del paese? Allora la prego di 
non confondere la nostra casa onorata con le 
topaie - non trovo altra definizione - di quei 
ciarlatani che purtroppo ci assediano da ogni 
parte. 


U n paradiso schiacciato e distrutto dalle ruotedi 
un camion, penso, e gli poso una mano sulla 
spalla per fargli coraggio. Allora lui mi ghermi¬ 
sce la mano aH'improwiso e stringendola forte e 
guardandomi con due occhi spiritati, alla fine 
mi confessa sottovoce: «Lo sa, dottore, che noi 
vecchi siamo proprio delle povere bestie abban¬ 
donate?» 

TOSSE 

«Tossiva, tossiva, tossiva... alla fine non ce l'ho 
fatta più, mi stava facendo impazzire, 
così l’ho uccisa»: lo ha confessato alla 
giuria Alfred Pohleimer, 93 anni, sotto 
processo in California per aver strango¬ 
lato la moglie Lidwina, di 86 anni. La 
donna, ha raccontato l’anziano ex po¬ 
stino, veniva colta da violenti attacchi 
di tosse, chea volte duravano ore. Cir¬ 
ca un anno e mezzo fa, l’anziano mari¬ 
to ha perso il controllo e l’ha strangola¬ 
ta. 

Letta la notizia sul giornale, ho pensato 
per un istante a quella specie di «tosse» 
letteraria che affligge la mente e la vita 
di tanti aspiranti scrittori in attesa di 
pubblicazione. Tutte le loro illusioni - 
ossia, tutti i loro colpi di «tosse» - ven¬ 
gono infatti quasi sempre ricambiati 
con il silenzio e l’indifferenza, con la 
forma cioè più odiosa e sublime di 
«strangolamento». 

È il caso di un mio amico, taleGugliel- 
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Gli appartamenti popolari hanno invaso, squali¬ 
ficandola irrimediabilmente, anche questa zona 
un tempo molto signorile. La nostra casa, che 
poi è una vera e propria villa, anzi una villetta 
(lei, comunque, scriva casa onorata nel suo rap¬ 
porto), la nostra casa, dicevo, è sempre stata tra 
le più distinte del paese, è risaputo, ora invece è 
letteralmentesoffocatadaquei palazzoni popola¬ 
ri chelesono cresciuti attorno, incombenti, mi¬ 
nacciosi. Ma quel che è peggio, è che 
sono pieni di africani, prima o poi 
tutti gli africani stipati in quegli 
orrendi scatoloni di cemento 
busseranno alla nostra por¬ 
ta per chiederci la carità, 
lo ernia moglieabbia- 
mo il terrore degli 
africani, vero Bice? 
Ogni mattina, quan¬ 
do ci svegliamo, te¬ 
miamo sempredi tro¬ 
varne qualcuno in 
giardino, nascosto die¬ 
tro la magnolia. Magari 
sui rami del ciliegio, co¬ 
me le scimmie. Oppure 
a defecare nel l'orto, ugua¬ 
li alle bestie, cos’altro so¬ 
no in fondo quei scimmio¬ 
ni vestiti da occidentali? Ci 
sarà pure un rimedio contro 
gli africani, o no? E pensare 
quante fatiche per pagare il mu¬ 
tuo di questa villetta, trent'anni di 
sacrifici ! Trent’anni di risparmi all'ul¬ 
tima lira per finire poi tra le braccia 
della plebaglia africana. Trent’anni di de¬ 
coro gettati al vento, trent'anni di orgoglio, 
il nostro orgoglio borghese, buttati tra lefauci 
dei leoni africani; tutto il nostro onore- aliatine 
- cancellato e imbrattato dalla feccia del conti¬ 
nentenero... 

AMORI FELINI 

Domando al mio vicino di casa che fine abbia 
fatto il suo gatto, da qualche giorno non lo sento 
più miagolare. «M el'hanno ammazzato!»sospi¬ 
ra e mi spiega di come sia finito sotto un ca¬ 
mion. 

Ascolto il racconto del vicino, un vecchio pensio¬ 
nato delle ferrovie, mentre parla balbettando, 
strozzato da un nodo di commozione. Non me 
ne importa più di tanto, devo ammettere. Eppoi 
fa caldo, un caldo boia, non vedo l'ora di infilar¬ 
mi sotto la doccia, davvero io non sopporto 
l'estate. M a ad un tratto sono costretto a disto- 
glierelo sguardo, il poveretto scoppia a piangere. 
Piange a dirotto, appoggiato al cancello dell'or¬ 
to: ha seppellito il gatto proprio lì, nell'orto, 
sotto i rami del melograno, con tanto di crocee 
fotografia. 

«Era l’unica persona che mi teneva compagnia» 
singhiozza come un bambino «l'unica che mi 
capiva, povera Sissi!» 

Ventanni siamo stati assieme, si rende conto? 
Ventanni senza mai un litigio, a parte quella 
volta cheSissi perse la testa per quel gattaccio del 
portiere, se lo ricorda? Fu l’unico screzio, una 
crisi passeggera che risolsi nel solo modo possibi¬ 
le: avvelenai quel gatto maledetto! E da allora, 
glielo assicuro, tra me e Sissi è stata una luna di 
mielecontinua, un paradiso... 



mo T„ il quale si è impiccato il mese scorso a 
M ilano (a Segrate, per la precisione) davanti ai 
cancelli di una nota casa editrice. 

«E tu, caro mio, dopo la mia morte, raccoglierai 
unamesseincredibiledi commenti sui giornali» 
mi preannunciava il povero Guglielmo appena 
qualche settimana fa. E parlava con un tono 
talmente ironico e scanzonato che mai - lo 
giuro, mai! - avrei immaginato la serietà 
del suo proposito. Rideva, lo sventu¬ 
rato, eintanto si era candidato alla 
morte. Rideva (di sé, dei suoi 
sogni?) e nel frattempo già 
camminava ai bordi di 
una tomba. «Vedrai, 
la mia morte passe¬ 
rà a futura me¬ 
moria!» mi 
confidava con 
l’espressione 
di chi sta rive¬ 
lando un se¬ 
greto di capi¬ 
tale importan¬ 
za. «Domani 
vado a Mila¬ 
no e la faccio 
finita una vol¬ 
ta per sem¬ 
pre» mi con¬ 
fessava con as¬ 
soluta tran¬ 
quillità. «Do¬ 
mani salirò 
sul primo tre¬ 
no del matti¬ 
no con un bi¬ 
glietto di sola 
andata e an¬ 
drò incontro 
al mio desti¬ 
no impiccan¬ 
domi davanti 
a quel tempio 
di incompe¬ 
tenti» e qui 
nominava 
con disprezzo 
una grossa ca¬ 
sa editrice, 
una delle tan¬ 
te cheaveva ri¬ 
fiutato di prendere in 
considerazionei suoi scritti. 

La mia morte è proprio quello che ci 
vuolein questo momento, aggiungeva, assumen¬ 
do un’aria puerilmente minacciosa. Sarà una 
scossa salutare per l'intero sistema letterario, an¬ 
zi, un vero e proprio terremoto che sconvolgerà 
lefondamenta dell’editoria nazionale. E non so¬ 
lo nazionale, si capisce... E tu, caro mio, ti diver¬ 
tirai a leggerei commenti increduli e costernati 
di tutti quei soloni editoriali che non mi hanno 
mai degnato di uno sguardo. Tu - preparati fin 
d'ora - raccoglierai in un'apposita cartella le lo¬ 
ro dichiarazioni di circostanza, le loro ipocrite 
recriminazioni, il loro orgoglio ferito e umilia¬ 
to dal mio gesto estremo. Tu, in qualità di 
amico e di esecutore testamentario, dirigerai la 
folla ai miei funerali e proprio tu in persona 
(nessun altro, mi raccomando!) leggerai sulla 
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mia tomba i commenti più infamanti che scrive¬ 
ranno quei signori. Mentre la mia bara calerà 
nella fossa, la mia fama postuma salirà nel cielo 
delTarteelassù, nesono certo, splenderà in eter¬ 
no! 

Al funerale del mio amico eravamo appena in 
tre, io e i suoi genitori. N essuno scrisse nulla sui 
giornali, neppure un trafiletto in cronaca locale. 
Lo accompagnai al cimitero alle prime luci del¬ 
l’alba, passando direttamente dall’obitorio al 
camposanto, dal momento che 
si trattava di un suicida. 

Pioveva, mi ricordo, e dai monti 
"scendeva un vento fastidioso che 
ogni tanto mi faceva tossire. Tos- 
sivo, tossivo eimprecavo, emen- 
tretossivo con lelacrimeagli oc¬ 
chi, ho pensato per un istante 
alle conseguenze devastanti che 
la tosse letteraria può avere sul 
destino di un uomo. 
ECCHIEAMICHE 
«Ciao, vecchia puttanona!» con 
queste precise parole si salutano, 
a pochi passi dame, due signore 
che non si vedevano da tempo. 
Alzo gli occhi dal giornale: mi 
sembrano sui sessant’anni eso¬ 
no molto abbronzate e ossigena¬ 
te, è evidente che frequentano 
qualchecentro di bellezza. Si ab¬ 
bracciano e si baciano come due 
collegiali, complimentandosi a 
vicenda per la linea e scambian¬ 
dosi consigli su una dieta miraco¬ 
losa. 

«Hai fatto la cura del viagra?» 
chiedequella più pimpante. «Per 
dueanni di seguito, ogni fineset- 
timana, io sono scappata in Sviz¬ 
zera a rintanarmi dentro una cli¬ 
nica. Vuoi l'indirizzo?» Poi ab¬ 
bassano la voce e passano ad ar¬ 
gomenti più personali. Entram¬ 
be sono al secondo o terzo matri¬ 
monio, vengo a sapere, e sghi¬ 
gnazzano allegramente di quei 
cornuti dei loro mariti. Li chia¬ 
mano proprio così, cornuti, ein¬ 
tanto seia ridono di cuore; rido¬ 
no e si agitano a tal punto che a 
una delle due, a un certo punto, 
scappa un peto fragoroso. 

«Bon, femmequi pèten’est pasmorte»risponde 
l’altra per togliere l’amica dall'imbarazzo. 

Al che io, guardandolefinalmentein faccia, rie¬ 
sco a cogliere nei loro occhi pensieri del genere: 
«A noi duenon dispiace affatto esseredellevolga- 
ri puttane, ci dispiace solamente diventare delle 
vecchie puttane». 

E allora, mosso da un disgusto irrefrenabile, di 
colpo mi alzo in piedi e davanti a un pubblico 
letteralmente a bocca aperta, mi metto a cantare 
a squarciagola «Giovinezza, giovinezza!» 
ULTIMO TANGO 

Oggi pomeriggio, proprio nel giorno di ferrago¬ 
sto, con un caldo che scioglieva 
il cervello, finalmente ho ucci¬ 
so miamoglieeil suo amante. 
L’ho fatto per una questione 
d'onore, dovevo assolutamente 
mettere fi ne - una volta per sem¬ 
pre- alle maldicenze deliagente. A 
causa di quellechiacchiereero diven¬ 
tato lo zimbello del paese, addirittura 
un invertito, asentirequellelinguema- 
ledette! 

Per questo gliela ho fatta pagare, eadesso 
non mi rimane che farla finita, desidero 
soltanto essere ucciso dai carabinieri. M are- 
sciallo, venga dentro e mi spari, la porta è 
aperta. U na pallottola da lei l’accetto volentie¬ 
ri, in fondo lei èun vero uomo. Prima di mori¬ 
re, avrei però un ultimo desiderio: vorrei ballare 
un tango con lei, caro maresciallo. Dopo tutto 
sono stato campione provinciale di tango, allo¬ 
ra, accetta? La mia vita per un tango... 

NA VOCE ESTIVA 
per Amelia 

Una volta mi rendevo conto che l’estate era fini¬ 
ta solamente ai primi di ottobre, quando ero 
costretto a tornare sui banchi di scuola. Oggi 
avverto il declino dell’estate già a metà luglio, 
quando le sere cominciano ad allungarsi tra i 
clamori del giorno e l'afa del tramonto. Allora 
mi sembra di udire, in lontananza, i passi degli 
amici che un dì verranno al mio funerale. E a 
guidare quella brigata di ombre, ci sei ancora tu, 
infelicissima amica e maestra. 

Perciò ieri sera, sotto il peso di simili pensieri e 
di un’afa asfissiante, ho spento il televisore e 
staccato il telefono. Volevo starmene da solo e 
ascoltare in santa pace la tua voce di poetessa. 
Già, latuavoce... Quella voceprofonda emalin- 
conica, impastata di medicinali e di sigarette, è 
semprestata finora l'unica voce in grado di tener¬ 
mi compagnia quando l'estate volge al termine, 
quando ( in pieno luglio! ) già avverto serpeggia¬ 
re i primi brividi dell'autun¬ 
no. 

«Sembra quasi che tu voglia 
guidare il mio passo che trema 
mentre si inoltra nel buio. Sem¬ 
bra quasi chetu voglia dirmi ad¬ 
dio per la seconda volta, prima di 
sprofondare entrambi nell'eterno 
e insondabile oblio» ecco quel che 
pensavo ieri sera, mentre prendevo 
da un cassetto la registrazione di 
un'intervista che mi avevi concesso 
anni fa, a Roma. Quindi ho acceso il 
registratore, in attesa della tua voce. M a non si 
udiva nulla, tutte le tue parole si erano cancella¬ 
te, letteralmente volatilizzate! Dopo tanto tem¬ 
po, purtroppo il nastro si era smagnetizzato e 
così, nel silenzio della casa, si sentiva solamente 
il rumore del vecchio registratore che girava a 
vuoto. 

Assomigliava al cigolio di qualcosa che sta per 
incepparsi erompersi da un momento all'altro. 
Più esattamente, assomigliava ai battiti del cuore 
di qualcuno che sta per gettarsi dalla finestra del 
quarto piano in un giorno di febbraio del mille- 
novecentonovantasei. 
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D opo Spagna e Francia (vedi 
l'Unità del 5/8), si conclude og¬ 
gi il nostro breve itinerario delle mo¬ 
stre più interessanti in corso in alcune 
città europee frequentate dagli italiani 
in vacanza. 

GRAN BRETAGNA. Per chi viaggia 
in Scozia, consigliamo la mostra Le 
donne di Rembrandt (fino al 2/9), alle¬ 
stita presso la National Gallery di 
Edimburgo. A Londra il British Mu- 
seum offre due esposizioni di grande 
qualità, una dedicata a Cleopatra. Dal¬ 
la storia al mito (fino al 26/8), già pre¬ 
sentata a Roma, l'altra, intitolata Teso¬ 


ri del mondo (fino al 2/9), che riunisce 
una selezione di splendidi gioielli in¬ 
diani del periodo Moghul (XVI-XVII 
secolo), prestati per l'occasione da 
uno sceicco del Kuwait. La National 
Gallery ha allestito una mostra dedica¬ 
ta a Vermeer e la scuola di Delft (fino 
al 16/9), ma fate attenzione alla fila, 
spesso scoraggiante. L’arte francese è 
di scena alla Royal Academy con la 
mostra Da Ingres a Matisse (fino al 
23/9), mentre ancora per pochi giorni 
è aperta alla Tate M odern la vasta ras¬ 
segna Zero to Infinity (fino al 19/8), 
dedicata ai protagonisti dell’Arte Pove¬ 


ra. Infine, una piccola ma raffinata 
mostra di M orandi (fino al 26/8) è in 
corso alla Estorick Collection, un luo¬ 
go da visitare assolutamente per gli 
eccezionali capolavori di arte italiana 
moderna che conserva (Balla, Boccio¬ 
ni, deChirico, ecc.). 

GERMANIA. A Berlino l'Altes Mu- 
seum presenta Caravaggio in Prussia 
(fino al 9/9), la grande rassegna dedica¬ 
ta alla collezione Giustiniani già espo¬ 
sta a Roma. A Francoforte lo Stàdel- 
sches Kunstinstitut espone Vincent 
van Gogh ei pittori del Petit Boulevard 
(fino al 2/9), mentre a Monaco è in 



corso la mostra M uri Ilo: scenedi infan¬ 
zia (fino al 26/8) allestita all'Alte Pi- 
nakothek. 

AUSTRIA. A Vienna il Kunsthistori- 
schesMuseum ospita duegrandi retro¬ 
spettive: una dedicata a EI Greco (fino 
al 2/9), l'altra a Luca Giordano (fino al 
7/10), già presentata a Napoli, mentre 
la Kunsthaus celebra uno dei maestri 
deil'Art Nouveau: Louis Comfort Tif- 
fany (fino al 23/9), e il M ak presenta la 
mostra A System ofMoments( fino al 
7/10), sull'intreccio fra cinema, foto¬ 
grafi a e arti figurative. 

AIZZERÀ. Assai numerose e interes¬ 


santi sono lepropostedellecittàsvizze¬ 
re. Dovendo a malincuore fare una 
scelta, consigliamo la retrospettiva di 
Arnold Bòcklin (fino al 26/8), uno dei 
pittori più amati da deChirico, offerta 
dal Kunstmuseumdi Basilea. Nel le im¬ 
mediate vicinanze, a Riehen, la Fonda- 
tion Beyeler presenta la mostra Orna¬ 
mento e Astrazione ( fino al 23/9), sulla 
genesi dell'arte astratta. Infine, una 
grande retrospettiva in corso al Kun¬ 
sthaus di Zurigo celebra il centenario 
della nascita di Alberto Giacometti (fi¬ 
no al 2/9). 

f.m. 
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- ANCONA. Mario Giacomelli. Opere 
fotografiche 1953-2000 (fino al 
16/9). 

Prima completa retrospettiva con ol¬ 
tre 400 stampe di uno dei maestri 
della fotografia italiana. Altre due mo¬ 
stre si tengono a Monte Urano e nella 
sua città natale, Senigallia. 

Mole Vanvitelliana, Banchina da Chio 
27. Tel. 071.222.50.19 
www.comune.ancona.it 

- CIVITANOVA MARCHE. Un mare di 
pittura (fino al 7/10). 

Il mare Adriatico è il protagonista di 
questa rassegna, che presenta circa 
cinquanta opere fra dipinti, xilografie, 
maioliche e foto d’epoca. In mostra 
anche il Trittico del Mare di Adolfo de 
Carolis. 

Chiesa di S. Agostino, Corso Annibai 
Caro. Tel. 0712075880 

- DRONERO (CUNEO). Mario Sironi 
(fino al 30/9). 

Attraverso un centinaio di disegni, 
molti sono studi preparatori per ope¬ 
re monumentali, la mostra presenta 
la produzione grafica di uno dei prota¬ 
gonisti dell’arte italiana fra le due 
guerre (Sassari 1885 - Milano 
1965). 

Museo Mallè, via IV Novembre 54. 
Tel.0171.918078 

- FIRENZE. L’Arme e gli Amori (fino 
al 28/10). 

L’opera di Ariosto, Tasso e Guarini 
nell’arte fiorentina del Seicento. 
Palazzo Pitti, Sala Bianca, piazza Pitti. 
Tel. 055.2654321 

- MILANO. Un milanese che parlava 
toscano (fino al 9/12). 

La mostra presenta la raccolta del 
critico e imprenditore milanese Lam¬ 
berto Vitali (1896-1992), con opere 
che vanno dall’arte egizia ai capolavo¬ 
ri dell’Otto e Novecento. 

Pinacoteca di Brera, Sala della Passio¬ 
ne, via Brera 28. 

Tel. 02.89421146 
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- PESARO. Michelangelo Pistoletto. 
Les péchés de jeunesse (fino al 20 
settembre 

Si mescolano pittura e musica in que¬ 
sta mostra che presenta «quadri 
specchianti» e un concerto di biciclet¬ 
te 

Galleria di Franca Mancini, Corso XI 
settembre, 254. Tel. 072165090 

- SERAVEZZA (LUCCA). Geometrie 
della luce (fino al 23/9). 

Il paesaggio toscano nella pittura 
italiana fra Otto e Novecento. Novan¬ 
ta opere docum entano le diverse ten¬ 
denze, dai Macchiaioli ai Simbolisti, 
fino a Carré e Rosai. 

Palazzo Mediceo, via del Palazzo, 

Tel. 0584.756100 

- VARESE. Giardino dei sensi. Vasco 
Bendini inedito 1999-2000 (fino al 
26/8). 

La mostra presenta per la prima volta 
al pubblico la produzione recente del 
maestro bolognese (classe 1922), tra 
i grandi protagonisti dell’Informale. 
Museo d’arte moderna e contempora¬ 
nea, Castello di Masnago, via Cola di 
Rienzo. 
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Viani, se la pazzia diventa un dipinto 

A Viareggio novanta opere per scoprire l’Espressionismo sui generis de! pittore- scrittore 


Renzo Cassigoli 


■ a pazzia è la terra sterminata 

//I chefermaanchelesaette», così 

^^—scriveva Lorenzo Viani, l'arti¬ 
sta geniale che cercò di rappresentare la 
follia percorrendo quel territorio fino ai 
confini della mente. Su questo aspetto par¬ 
ti colare del l'opera del l'arti sta viareggi no si 
apre oggi, alle 18, al Palazzo Paolina di 
Viareggio, una mostra comprendente no¬ 
vanta opere (fra le quali dieci inediti e un 
piccolo gruppo di importanti disegni) che 
compongono il nucleo significativo del te¬ 
ma da cui l’esposizione prende il titolo: Ai 
confini della mente. La follia nell'opera di 
Lorenzo Viani. 

Di Lorenzo Viani e della mostra delle sue 
opere parliamo con Cesare Garboli (che 
intercettiamo telefonicamente nella sua ca¬ 
sa al Lido di Camaiorein partenza per un 
viaggio) e con Mario Luzi, che dell'artista 
viareggino si è spesso occupato. 

«A Palazzo Paolina sono raccolte opere di 
grande interesse», dice Garboli che, come 
membro del comitato scientifico ha coa¬ 
diuvato i curatori della mostra, Enrico Dei 
e Gianfranco Bruno. «Certo è una mostra 
settoriale, come del resto il titolo annun¬ 
cia. Le opere raccolte puntano l'occhio su 
un aspetto particolaredella fantasia di Via¬ 
ni, mettendo in rilievo 
contenuti sempre mol¬ 
to presenti nell'opera 
dell'artista geniale», 
soggiunge. «Del resto 
la pittura di Lorenzo 
Viani nasce proprio da 
questo drammatico 
rapporto con la condi¬ 
zione umana segnata 
dalla malattia mentale» 



Ai confini della mente 
La follia nell'opera 
di Lorenzo Viani 
Viareggio 
Palazzo Paolina 
Fino al 28 ottobre 


Le opere presentate al Palazzo Paolina rac¬ 
chiudono la drammaticità della condizio¬ 
neumana con una intensità espressiva che 
ricorda II grido di Edward M unch: quella 
bocca distorta in un urlo muto divenuta 
uno dei simboli della disperata follia del 
Novecento. L'ossesso, Lazzaro di Rojo, Il 
dittatore, Il folle, Vecchio marinaio, il filoso- «Malata di 

fo ed ancora Zia e nipote Le vedove del encefalite» 

mare Lostupro, Tedio pomeridiano, La visi- (i 920-1930) e 

ta, Clinica all'aperto, Il Gobbo, 0 Viareggio sopra «Amanti 
in maschera, dove Viani rappresenta uno sorridenti» 

dei simboli della città e, al tempo stesso, (1910-1912) di 

espressione del desiderio comune a tutti Lorenzo Viani. 

di travestirsi, mascherarsi per poi immer- Sotto 

gerci nella «follia» d’un giorno. «È un’in- «Masquerade 11» 

credibile, toccante galleria di personaggi e (1987) di Erté 



di figure umane deformi e stravolte, ani- 
malizzate, escluseo perdute cheViani trat¬ 
ta con grande amore consentendoci di 
aprire una riflessione sul male originario 
di tutto un secolo inquinato dalla perdita 
di un’attitudinelinearedellecose. C 'è raffi - 
gurata in questa opere la forte tragicità di 
quei sentimenti che negano all’uomo il 
normalescorreredi un'esistenza, ma - ag¬ 
giunge Garboli - come pochissimi autori 
Viani ha saputo donare una nota di gran¬ 
de poesia a queste figure che si agitano ai 
confini di una possibile società». 

Anche Cesare Garboli, come Mario Luzi, 
accomuna Lorenzo Viani a Ottone Rosai. 
«Sono due artisti che vengono dal basso. 
La povertà di Rosai e la follia di Viani 
hanno dato vita ad operechehanno segna¬ 
to le stagioni più intense della cultura del 
Novecento. Artisti geniali che, nascendo 
dal basso, riuscivano a vedere quello che 
altri non vedevano in una creazione che 
metteva in crisi la critica precostituita», 
dice in conclusione Garboli. «Il personale 
simbolismo di Viani relativo alla follia eai 
luoghi dove la mente umana si perde, so¬ 


no oggetto di questa mostra che accoglie 
immagini ben conosciute accanto a rarità 
e inediti di assoluta rilevanza. Tutto ciò 
segna un percorso artistico per gran parte 
improntato ad una mitologia, pittorica e 
letteraria, della deviazione e dell’alterità». 
La riflessione di Garboli coincide in gran 
parte con il pensiero di Mario Luzi che 
definisce Viani: «Un geniale a parte, un 
"outsider", un irregolare. L'uomo di Via¬ 
ni, insomma, èpiù allo sbaraglio, l’umani¬ 
tà di Rosai, invece è fatta da gente che ha 
dentro un rovello... ». 

M a perché, chiedo a Luzi, lei definisceVia- 
ni, Rosai e Federigo Tozzi, dei «geniali a 
parte», dei «toscani drammatici»? «Vede, 
a quel tempo il discorso e l'attenzione si 
concentravano di più su M orandi, Carrà, 
De Pisis, Casorati», risponde Luzi. «È il 
fortecontenuto umano presente negli arti¬ 
sti toscani - sia Tozzi cheViani e Rosai - 
che li distingue, quasi li isola dalla storia 
formale degli altri. Non che siano meno 
originali eimportanti, tutt'altro, ma non è 
che si propongono teoricamente, semmai 
si propongono più umanamente. C'è più 
pathos in loro. Quel che negli altri non c’è, 
e che non c'è nel Novecento». 

Quella che lei definiscecome «contrappo¬ 
sizione tra l'essere e l'esistenza», chiedo 
ancora?«È così. Per questo sono un po' "a 
parte". Il mondo che guarda e giudica è 
convenzionale, attento alla rappresentazio¬ 
ne. Quando ripenso a questo secolo, a vol¬ 
te mi vergogno perché pure io mi ci sono 
trovato in mezzo, anche se spero di non 
aver partecipato della sua angustia menta¬ 
le». 

È duro il giudizio di Luzi: «È stato così 
l'andamento del Novecento, ribadisce, 
con qualche esplosione di artisti validi, 
davvero grandi. Lorenzo Viani e Ottone 
Rosai sono tra questi. Purtroppo il discor¬ 
so che talvolta è stato fatto su di loro, la 
riflessione nella quale sono stati inglobati, 
assunti è stata spesso misera e angusta. 
Non c'è nulla da fare, è così. Bisogna am¬ 
metterlo». 

La mostra viareggina avvierà una fase di 
riflessione più ampia sull’opera di Loren¬ 
zo Viani. A settembre si terrà un conve¬ 
gno dal tema: Lorenzo Viani e l'Espressioni¬ 
smo in Italia per allargare il discorso inter¬ 
pretativo alla coerenza dell'artista col ver¬ 
sante culturalmente segnato dalla vena del 
più nostrano «espressionismo». L’idea del 
convegno, insomma, si lega al tentativo di 
fi ssare f i nal mente I a parti ta d i dare e avere 
traViani ed unadellecorrenti intellettual¬ 
mente più vivaci del ventesimo secolo. 


A Roma la tarda produzione del longevo artista che esordì in epoca di Ballets Russes e morì nel 1990 

Disegni e costumi della materia dei sogni 
Ecco «Erté», al secolo Romain de Tirtoff 



Flavia Matitti 


a mia opera non conosceil rea¬ 
lismo, è un'espressione dei so¬ 
gni» - così il leggendario illu¬ 
strato re e stili sta russo Erté, noto al grande 
pubblico soprattutto per l'invenzione del¬ 
l’alfabeto disegnato con eleganti silhouet- 
tes femminili atteggiate a formare le lette¬ 
re, ha definito il proprio lavoro. A questo 
grande protagonista della moda e del co¬ 
stume, che all'insegna di una vena creativa 
esotica e fantastica ha influenzato il gusto 
di un’epoca imponendo sia in Francia che 
negli Stati Uniti un look «teatrale-monda¬ 
no», è dedicata ora la mostra curata da 
Franco M aria M essinaErté FascinoeSedu- 
zioneDéco, aperta a Roma negli spazi del 
M useo del Corso fino al 28 ottobre (catalo¬ 
go Silvana editoriale). 

L’artista in realtà si chiamava Romain de 
Tirtoff (il nome d'arte Erté deriva dalla 
pronuncia francese delle sue iniziali «r» e 
«t») ed era nato nel 1892 in Russia, a San 
Pietroburgo, dove aveva studiato balletto 


e pittura, prima di trasferirsi a Parigi nel 
1912, non ancora ventenne. Quando Erté 
giunge nella capitale francese il successo 
dei Ballets Russes è al culmine, non solo 
grazieaU’abilità dei ballerini scritturati dal¬ 
l'impresario Sergej Diaghilev, primo fra 
tutti il mitico Nijinsky, ma anche per meri¬ 
to delle scenografie affidate a pittori quali 
Benois e Bakst, e della musica, realizzata 
da compositori comeStravinsky. Gli spet¬ 
tacoli messi in scena dai Ballets Russes 
diffondono in tutta Europa la moda per 
l'Oriente, che si traduce in un gusto per i 
colori accesi egli accessori preziosi. Con il 
loro sfarzo esotico infatti i costumi dei 
Ballets Russes seducono il pubblico e in¬ 
fluenzano gli stilisti. In particolare, ne re¬ 
sta stregato il famoso couturier Paul Poi- 
ret, che impone alle donne un abbiglia¬ 
mento da harem fatto di turbanti decorati 
con piume e gioielli, pantaloni alla turca, 
tuniche bordate di pelliccia alla russa, ecc. 
La sua influenza dura fino alla prima guer¬ 
ra mondiale ed è sotto la sua guida che 
Erté si forma, assistendo lo stilista anche 
nell'elaborazione dei complicati costumi 


Erté 

Fascino e seduzione del Déco 
Roma 

Museo del Corso 
Fino al 28 ottobre 


destinati ai balli in maschera, allora assai 
di moda. 

I n fondo, durante tutta la sua lunga e pro¬ 
duttiva carriera (muore quasi centenario 
nel 1990), Erté resterà sempre fedele a que¬ 
sto gusto, che anzi imporrà con successo 
negli Stati Uniti eriproporrà nella sua atti¬ 
vità di costumista teatraleecinematografi- 
co, pittore, e più tardi, designer escultore. 
N el 1914, con lo scoppio della guerra, ces¬ 
sa la collaborazione con Poiret, ma Erté 
riesce ad affermarsi in America firmando 
nel 1915 un contratto con la rivista Har- 
per'sBazaar (la collaborazione durerà per 
oltreventi anni). In seguito disegna i costu¬ 
mi per numerosi film prodotti dalla Me¬ 


tro-Goldwyn-Mayer (tra cui Ben Hur) e 
per gli spettacoli di Broadway. Al tempo 
stesso la sua fama si accresce anche in 
Europa e a Parigi lavora molto per le Fo¬ 
li es-Bergères. 

Dopo la seconda guerra mondiale l’interes¬ 
se per lasuaopera diminuisce, ma aliatine 
degli anni Sessanta le sue creazioni torna¬ 
no ad esserepopolari, grazieall'americano 
Eric Estorick, proprietario a Londra della 
Grosvenor Gallery, che attraverso alcune 
mostre ne rilancia l’attività. Il testo di Ro¬ 
land Barthes pubblicato nel 1970 da Fran¬ 
co M aria Ricci sancisce la riscoperta del¬ 
l'artista. 

La mostra romana, tranne pochissime ec¬ 


cezioni (ad esempio alcune bellissime co¬ 
pertine per Harper's Bazar), ètutta sbilan¬ 
ciata verso questa produzione tarda, e l'im¬ 
maginecomplessiva dell'artista nevienea 
soffrire. Infatti, ad esempio, le sculture da 
lui realizzate negli anni Ottanta sulla base 
di disegni del periodo Déco, non possono 
testimoniare realmente il clima degli anni 
Venti, piuttosto rispecchiano un gusto 
post-moderno, ai limiti del kitsch. Tutta¬ 
via, se si riesce a prescindere da un'impo- 
stazionestorica, la mostra risulta assai gra¬ 
devole, anche per l'allestimento «hollywo¬ 
odiano» firmato dallo scenografo Frank 
Watson, con la consulenza di Tony Wal- 
ton. 
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Fazio, flessibilità ricetta sbagliata 


Il tanto richiamato «modello America» con il 
suo milione di lavoratori licenziati è 
improponibile 


Segue dalla prima 

I l più diffuso settimanaleecono¬ 
mico del mondo seri ve proprio 
«Bananas?»: con evidente allu¬ 
sione all'accorata difesa da parte 
dell'avvocato Agnelli, del cavaliere 
dalle critiche della stampa estera, 
prima delle elezioni. 

Parlare, cometa Fazio, di possibile 
crescita costante del Pii al 3% per 
5, 10 anni in un paese industriale 
come il nostro, a crescita demogra¬ 
fica meno di zero, significa letteral¬ 
mente dare i numeri. Non esiste 
un caso di questo genere. Lestatisti- 
che economiche non recano tracce 
di simile record. Solo l’America del 
boom anni novanta ha toccato que¬ 
sti livelli medi di crescita del Pii ma 
grazie ad un dato opposto al no¬ 
stro, una crescita demografica del 
13% in 10 anni, dovuta soprattut¬ 
to a flussi immigratori enormi, sti¬ 
mati dagli esperti in due milioni di 
«net immigration», tra legali ed ille¬ 
gali, all’anno. Come se noi avessi¬ 
mo 450mila immigrati e non me¬ 
no di lOOmila l'anno. Per cui la 
crescita di ricchezza prò capite del¬ 
l'America del boom è stata in ter¬ 
mini reali inferiore al 3%,cioèmol- 
to vicina alla crescita dell'Europa 
dei sacrifici di Maastricht. Quanto 


poi allaflessibilitàdel lavoro ameri¬ 
cana è strano che Fazio ne parli 
proprio oggi che comincia ad esse¬ 
re messa sotto accusa anche laddo¬ 
ve essa è nata ed è stata santificata. 
La stessa crescita della produttività 
americana degli ultimi anni, strom¬ 
bazzata da Alan Greenspan nel ten¬ 
tativo di lenire le ampieferite della 
recessione in atto, è stata ampia¬ 
mente ridimensionata dagli ultimi 
calcoli, dal 3,4 al 2%, come rivela 
l'Economist del 17 agosto (pag. 12). 
E veniamo alla famosa flessibilità 
che Fazio farebbe bene a non con- 
fonderecon la difesa dell'elementa- 
reecivilediritto di non esserelicen¬ 
ziato ad nutum, cioè senza giusta 
causa. La flessibilità, ha scritto il 
Nobel Paul Samuelson è come il 
colesterolo, c'è quella buona e c'è 
quella cattiva. E pur avendo illu¬ 
strato questi e altri concetti simili 
proprio a Roma in Banca d'Italia, 
non si è mai sentito il governatore 
o altri predicatori della crociata per 


la flessibilità fare tale cruciale di¬ 
stinzione. È buona quellaflessibili- 
tà che deve spingere il lavoratore 
ad applicarsi continuamente nel¬ 
l'aggiornamento e nell'istruzione, 
perché sia pronto e disponibile a 
coprire ruoli e posizioni che l’im¬ 
presagli affida in un'epoca di rapi¬ 
di mutamenti come l'attuale, fino 
a cambiare anche lavoro ed azien¬ 
da se è necessario. È cattiva quan¬ 
do l'imprenditorepretendedi risol¬ 
vere tutti i problemi dell'impresa e 
le incertezze del mercato agendo 
su un unico fattore, il lavoro dipen¬ 
dente flessibile e disponibile a tut¬ 
to. N aturalmenteio non sono d'ac¬ 
cordo né col concetto di flessibili¬ 
tà-precarietà-colesterolo cattivo, 
che sembra caro a Fazio e a tanti 
imprenditori e politici, né che la 
flessibilità possa risolverei veri pro¬ 
blemi italiani. A cominciare dal 
problema di avere una struttura 


produttiva a tasso di innovazione 
tecnologica troppo basso per un pa¬ 
ese ricco come il nostro. E poi, c'è 
una palese contraddizionetra l’esi¬ 
genza di un minimo di stabilità, 
cui ha diritto ogni essere umano 
che s’impegna sul lavoro ma vuole 
anchecostruireun progetto di vita 
e la stanca ri petizione, feriale o fer¬ 
ragostana che sia, che «il problema 
dell'economia italiana rimane la 
troppa rigidità del lavoro». L'affer¬ 
mazione è ridicola e falsa. Ridicola 
perché quando tutte le voci della 
nostra bilancia dei conti correnti 
con l’estero di prodotti e servizi 


avanzati sono passive (dall'elettro¬ 
nica ai servizi per le imprese) que¬ 
sto significa uno sviluppo asfittico, 
carente proprio di quei prodotti e 
servizi a crescita più alta nel mon¬ 
do ricco cui noi apparteniamo. 
L'affermazioneèanche falsa, in un 
paesein cui da più di due anni due 
terzi della nuova occupazioneèfat- 
tadi cosiddetti atipici, a tempo de 
terminato, a part ti me, a collabora¬ 
zione coordinata e continuata e in 
un paesein cui la moderazionesin¬ 
dacale è dal 1993 senza pari in Eu¬ 
ropa. Infatti da quell’anno salari e 
stipendi italiani hanno a mala pena 
recuperato l'inflazione, mentretut¬ 
ta la crescita reale di ricchezza è 
andata a profitti e rendite, come la 
stessa relazione annuale della Ban¬ 
ca d ’ I tal i a d i m ostr a n el I e tabel I e re¬ 
lative alla distribuzione del reddito 
tra lavoro dipendente e margini 
d'impresa. 


Ancora l’ultima indagine Medio¬ 
banca sulle società italiane nel 
2000 conferma questi dati, il costo 
lavoro essendo sceso dal 14,7% del 
'99 al 12,6% del 2000. D’altro can¬ 
to ci sono esempi di paesi come 
quelli scandinavi, la Danimarca, la 
Franci a, I ’O landa e altri, che han no 
il record degli investimenti diretti 
esteri in entrata, pur essendo paesi 
a livelli di tutela sindacale, orari, 
stato sociale, costo lavoro (e pres¬ 
sionefiscale) più favorevoli ai lavo¬ 
ratori dei nostri. L'Italia invece è 
ancora poco attrattivo per i capitali 
stranieri, e non certo per colpa del 
lavoro rigido. 

e il modello America sta di¬ 
ventando per conservatori e 
reazionari di tutto il mondo 
quello che il Capitale di M arx era 
per i lavoratori di cent'anni fa, co¬ 
me ha scritto Darendhorf, cioè il 
modello impresa applicato allo Sta¬ 
to, i dati drammatici di questi mesi 
sull’economia americana e sul mi¬ 


lione di licenziati in un anno dalle 
grandi impresedi quel grande pae¬ 
se dovrebbero indurre a maggior 
cautela quando si parla di cose co¬ 
me la flessibilità del lavoro. Se non 
conta neanche il sacrificio di un 
lavoratore americano che fa più 
ore degli altri, fa solo 10 giorni di 
ferie l’anno, non ha licenza di ma¬ 
ternità retribuita, lavora senza ga¬ 
ranzia di contratti collettivi, di pen¬ 
sione (solo il 50% ce l’ha) e di co¬ 
pertura sanitaria (solo il 70 % ce 
l’ha), e parliamo del lavoratore de¬ 
cantato come il più flessibile al 
mondo, vuol dire che c'è qualcosa 
che non va in questo dibattito a 
senso unico sulla flessibilità. 
Contrari amentea quanto comune¬ 
mente si dice, a ferragosto e in altri 
giorni, per assecondare lo sforzo di 
far crescere l'Italia di più (non cer¬ 
to al 3% medio per dieci anni, ma 
al 2,3-2,5% si) e meglio, occorre 
un salto di qualità, occorre lavora¬ 
re molto sulla ricerca e l'innovazio¬ 
ne in nuovi settori, incentivandoli 
ed aiutandoli in tutti i modi, non 
come fa la legge Tremonti che fi¬ 
nanzia allo stesso modo vecchio e 
nuovo. Ma possi bile che è così diffi¬ 
cile essere d'accordo su cose così 
ovvie? 

Nicola Cacace 



segue dalla prima 


Il busto di Gramsci? 
Datelo a l’Unità 

Già, cosa potrebbero mai ri¬ 
spondere le sventurate cen- 
traliniste all'ospite che, capi¬ 
tato lì per un colloquio di 
lavoro, puntualmentedoves- 
sedecideredi porre loro una 
domanda sempre identica a 
se stessa, una domanda im¬ 
placabile del tipo: «Scusi, si¬ 
gnorina, che ci fanno la falce 
e martello eia bandiera della 
Comune di Parigi lì sul vo¬ 
stro muro?». Sembrano cose 
semplici, ma nel la realtà quo¬ 
ti diana occorre studiare, in¬ 
formarsi, leggere, consultare 
qualcosa, magari una dispen¬ 
sa, se davvero si desidera da¬ 
re un nome giusto alle cose, 
mica te la puoi cavare dicen¬ 
do quel che prevede la ci reo- 
lare interna: «Ce le ha lascia¬ 
te il vecchio inquilino» o, 
peggio ancora, «Sono le tra¬ 
giche macerie del comuni¬ 
Smo». Non c'è, purtroppo 
per tutti, un Sergio Romano 
ad accogliere le persone, lì 
alla Ernst & Young di Roma. 

Peccato però che in que¬ 
ste cose una risposta devi 
pur inventartela. Anche se 
non vuoi pensieri, tanto me¬ 
no se non desideri accollarti 
una questione che, nono¬ 
stante l'apparenza condomi¬ 
niale, riguarda il simbolico, 
investe un nodo filosofico e 
umano del secolo scorso e 
forse perfino dell'attuale. La 
Comune di Parigi? E cos'è 
mai? L'I nternazionale? Boh? 
E Gramsci?M ai sentito! Una 
risposta in questi casi, ripe¬ 
tiamo, devi impararecomun- 
que a trovarla, anche a costo 
di smenti re la tua indifferen¬ 
za, la semplice leggedel pro¬ 
fitto e della cattiva accoglien¬ 
za. 
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Olocausto, uno spot insensato 

LEONARDO CASALINO 


M a al di lèdi tutto, il lavo¬ 
ro eseguito da Giò Pomodo¬ 
ro per la direzione del Pei 
più di vent'anni addietro, è 
lì che deve restare, nel luogo 
per il quale è nato, non 
avrebbe senso altrove. È so¬ 
prattutto una questione di 
geometrie e infatti, non a ca¬ 
so, se non vado errato, il suo 
titolo è «Campo di misura¬ 
zione». 

Quanto invece al busto di 
Antonio Gramsci (chetutta¬ 
via da qualche tempo sem¬ 
bra essere scomparso dal 
suo basamento; comeabbia- 
mo potuto constatare poche 
setti mane fa con i nostri oc¬ 
chi!) trattandosi di una lavo¬ 
ro a sestante, realizzato mol¬ 
to prima chedell'installazio- 
ne di Pomodoro, potrebbe 
invece trovare pace e degna 
collocazione nella sua sede 
de "l'Unità", in via Due M a- 
celli, Roma. Sarebbe anche 
una decente risposta a colo¬ 
ro che non sanno fare i conti 
con la storia. A coloro che 
sbagliano sempre le risposte. 

Fulvio Abbate 


L a campagna pubblicitaria lan¬ 
ciata in Germania per finanzia¬ 
re il Memoriale dedicato alle 
vittime ebree del nazismo non do¬ 
vrebbe essere prolungata oltre la me¬ 
tà di agosto. I suoi promotoori devo¬ 
no infatti confrontarsi con un coro 
crescente di critiche. L'uso scandali¬ 
stico dei temi negazionisti: "L'Olo- 
caausto non è mai esitito" scritto a 
caratteri cubitali su un fondo alpe¬ 
stre, non ha provocato lecritichesol- 
tanto della cumanità ebraica tede¬ 
sca, ma anche di numerosi intellet¬ 
tuali europei. L'Associazione dei cit¬ 
tadini per il Memoriale, promotrice 
dello slogan provocatore che relega¬ 
va in basso a destra del manifesto in 
caratteri piccolissimi edifficili da leg¬ 
gere la spiegazione dell'iniziativa: 
"Sonosempredi piùasostenereque 
sto, e possono ancora aumentare e 
possono ancora aumentare nei pros¬ 
simi vent'anni. Per questo motivo 
noi contiamo sui vostri contributi 
per il monumento alla memoria de 


gli ebrei europei assassinati"- ha per¬ 
ciò deciso di sospendere la campa¬ 
gna che doveva servire a raccogliere 
fondi per la costruzione del M emo- 
riale alla memoria delle vittime dell' 
Olocausto, la cui costruzione era pre 
vista a Berlino, a due passi dalla por¬ 
ta di Brandeburgo. 


Promossa dagli storici Pierre Vi- 
dal-Naquet, Peter Schottler e Flo- 
rent Brayard, una petizione interna¬ 
zionale che domandava l'interruzio¬ 
ne immediata di questa campagna 
ha raccolto il sostegno di una trenti¬ 
na di storici e ricercatori in scienze 
umane, tra cui Jean-Pierre Azema, 


EtienneBalibar, Carlo Ginzburg, An- 
toine Prost, Henri Rousso, Annette 
Wieviorka. Per questi intellettuali i 
promotori della campagna pubblici¬ 
taria: " giocano con il fuoco. Senza 
volerlo, essi contribuiscono a diffon¬ 
dere una infame menzogna storica e 
a dare importanza a piccoli circoli 
negazionisti, che non possono che 
rallegrarsi di questa pubblicità. Ma 
questa campagna insensata rischia 
soprattutto di far credere che il M e- 
morialedi Berlino sarebbeessenzial- 
mentediretto contro questi negazio¬ 
nisti, mentreesso èdestinato in real¬ 
tà ad onorare la memoria delle vitti¬ 
me dello sterminio degli ebrei." Per 
queste ragioni la petizione domanda¬ 
va l'arresto immediato della campa¬ 
gna pubblicitaria. La decisione dei 
proomotori della stessa di aderire a 
questa richiesta dovrebbe adesso 
consentire di avviare una nuova ri¬ 
flessione sul modo più corretto di 
far conoscere le ragioni della decisio¬ 
ne di costruirei! Memoriale. 
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i ministri straparlano, Berlusconi tace 

il silenzio è d'oroteo 

il governo vuole il dulogo: coro di sì 
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segue dalla prima 

Governo, 
una nuvola d’ira 

C'è, al contrario, un piccolo gala¬ 
teo che si rispetta sempre, dalla 
Svezia al Costa Rica, dagli Stati 
Uniti al Portogallo. Un governo 
appena eletto smette subito il tono 
della campagna elettorale per usa¬ 
re quello benevolo del "governo di 
tutti”. 

Primo, mi mostro generoso, al¬ 
meno a parole, per far capire che 
non è arrivato Attila al governo, 
ma solo l'alternanza democratica. 
Secondo, metto uno specialeimpe- 
gno nel mostrarmi corretto eequi- 
distante in ogni funzione che ha a 
che fare con rischi e pericoli dei 
cittadini. Gli americani, in pochi 
anni, hanno avuto l'orrore di Wa- 
co, cento morti, adulti e bambini 
nel rogo di un fortino-santuario 
espugnato con metodi di guerra 
dalla polizia federale. Hanno avu¬ 
to la strage di Oklahoma City, il 
più grandeatto di terrorismo inter¬ 
no nelle democrazie occidentali. 
Durante la sequenza delle indagini 
e dei processi si sono alternate due 
volte al governo la destra e la sini¬ 
stra. Nessuno ha mai pensato di 
scaricare sull'altro la responsabili¬ 
tà, anche solo remota e indiretta, 
di quei terribili eventi. Terzo, qua¬ 
lunque cosa sia accaduta prima, 
adesso governo io e mi assumo la 
responsabilità di ogni atto del mio 
governo. Non mi umilio a ripetere 
ogni volta che tutto ciò che non va 
bene è colpa degli altri. 

Qualcuno dirà cheun governo 
democratico è dedito, soprattutto, 
a diffondere serenità e fiducia. La 
frase rassicurante è: per questo trat¬ 
to di strada guido io, state tranquil- 
li.Maci rendiamo conto, ascoltan¬ 
do dichiarazioni minacciose, allar¬ 
mati richiami a un passato che 
non esiste più, e scrutando facce 
oscu rate dall'ira, cheforseèchiede- 
re troppo. 

Furio Colombo 



Diffidate di Bovè 
è troppo ambiguo 

Andrea Chiari 

Tommaso Forosetti nella lettera pubblicata su L'Unità il 15 
agosto definisce Josef Bové come «un leader del movimento 
antiglobal a cui molti guardano cornea un esempio». E male 
fanno questi molti a scegliere come esempio una figura di una 
ambiguità addirittura esemplare, estraneo alla tradizione di 
sinistra e vicino piuttosto a modelli vandeani, così radicati 
nella cultura contadina del suo paese, oppure, più moderna¬ 
mente, «carinziani». Se c'è un settore in cui la globalizzazione 
farebbe del gran bene al terzo mondo è proprio quello agrico¬ 
lo, arroccato in Europa su un protezionismo spietato, difeso 
dalle norme doganali e dai sussidi comunitari. Riguardo poi 
all'Immagine del Bové simpaticone che smonta un Me Do¬ 
nald, non me la sento di condividere l'indulgenza di Forosetti. 
Erano forse d'accordo i proprietari del Me Donald che il 
contadino Bové, «smontasse» il loro esercizio? Dobbiamo ri¬ 
cordare a una sinistra di governo che i negozi si smontano 
soltanto sei proprietari lo autorizzano e che non si dovrebbero 
fare eccezioni «per giusta causa»? 


Un contributo alla discussione 
Parliamo di impresa 

Giuseppe Cipolla, Partinico 

Leggendo i testi dei documenti congressuali,l'impressione che 
ho avuto e quella di una «mancanza». La mancanza di un'idea 
forte, un'idea chiave che possa fare da anima alla nostra proposta 
di governo della società,che sia di rompentee che possa caratteriz¬ 
zare iI nostro «socialismo», qui in Italia. Scelgo un punto centra¬ 
le di osservazione: il rapporto «lavoro, impresa e governo del 
Paese», ponendo alcune questioni che ritengo fondamentali. 
Qual è la proposta che nella nostra elaborazionesi fa all'impresa? 
Perché anche l'impresa, il mercato,comprendano il valore socia¬ 
le del lavoro? Se si accetta il mercato sia anche come «strumen¬ 
to» e non come «fine» ultimo di un sistema di convivenza 
collettiva,la dinamica sociale tra lavoratori e strutture imprendi¬ 
toriali quale livello di conflittualità può reggere?Togliatti diceva 
chei partiti sono la «nomenclatura» déledassi sociali. Oggi non 
è più così? E se non èpiù così (comecredo) allora con più forza e 
con più valore risolutivo si pone la questione. Quale strada si 
propone all'impresa? Deve «vincere» con noi? E perché deve 
vincere con noi? Peri principi nobili di cui siamo portatori? Per 
una opzione culturale? Perché il «progresso sostenibile» è«civil- 
tà»? Perché il lavoro dell'Imprenditore è più sano socialmente 


solo se si fonda su un rapporto dialettico ecorretto con i «lavora¬ 
tori» e le loro rappresentanze? Che significato diamo al «profit¬ 
to»? La proposta della concertazione è sviluppata adeguatamen¬ 
te? Perché la «Tremonti» attrae più dei nostri «sgravi fiscali»? 
Con quali proposte di governo della società si può esprimere 
l'egemoniadel «lavoro». Basta di re «versatilità» al posto di «flessi¬ 
bilità». Non rischiamo di cadere nel nominalismo? Un esempio 
concreto. Durante la campagna elettorale,in un dibattito a Bre¬ 
scia tra Fassino e Fini,c'erano piccoli e medi imprenditori che 
battevano le mani a Fassino ma la stragrande maggioranza era 
per Fini. Come facciamo ad invertire questo rapporto? Il voto 
dei «lavoratori»non dipendeanchedallapropostachenoi faccia¬ 
mo all'impresa?Oppure no! Capisco bene che le nostre tradizio¬ 
ni sono altre, ma Blair in Inghilterra ha trovato la strada per 
parlare a «tutta» la società con il N uovo Labour e l'idea chiave 
della cittadinanza come «azionariato» in cui «opportunità e re¬ 
sponsabilità dovrebbero essere alla base del nuovo patto civile». 
Penso che anche noi dobbiamo (ri)trovare una strada nel solco 
del socialismo europeo. 

Le tessere, il partito 
e le speranze dei giovani 

Luigi Ferrucci, Caserta 
Cara Unità 


Lo scopo della mia lettera è chiedere, con ansia accorata, un 
parere e un suggerimento. Alcuni giovani della mia zona, in 
una cittadina della provincia di Caserta, stanno organizzando¬ 
si per rinnovare il partito della Sinistra. Hanno invitato anche 
me, conoscendo la mia passione civica e il mio impegno verso 
i giovani, anche se digiuno di «regole di partito». Ho dovuto 
sentire che, per mettere da parte i vecchi,inutili personaggi 
dell'apparato di partito, sono necessarie le «tessere» e il nume¬ 
ro di esse. H o sempre saputo che questo era il mestiere degli 
onorevoli democristiani e soci di questo territorio. Sarò senza 
altro un ingenuo. M a non è possibile che possa esistere «una 
persona normale» a monte che possa promuovere incontri 
collegiali ( zonali, provinciali, regionali) per tracciare una linea 
di condotta da far capire che i «mestieranti» devono essere 
messi da parte e che le nuove generazioni sono le nostre 
speranze per il futuro ? 


Lelettere(massimo20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», viaDueMacelli 23/1300187 Romao 
alla casella e-mail «lettere@unita.it» 
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I frequenti richiami del supermi- 
nistro dell'Economia G iulio Tre 
monti al suo illustre predecesso¬ 
re Quintino Sella, e le devote cure 
riservate alla scrivania di quest'ulti¬ 
mo, pongono improcrastinabili do¬ 
mande circa la loro pertinenza e la 
loro legittimità. 

Sella, discendente da una famiglia 
di industriali lanieri piemontesi e 
provetto alpinista, fu responsabile 
delle Finanze italiane nel periodo 
immediatamente successivo al rag¬ 
giungimento deH'Unità nazionale, 
nel 1862, poi dal 1864 al 1865 etra 
il 1869ei11873, in anni di gabinetti 
assai brevi e dall'esistenza precaria. 
Fu certamente un sostenitore di 
quella politica del rigore tanto cara 
al ministro Tremonti, ma i modi di 
perseguirei! risanamento dei conti 
dello Stato eil tanto agognato pareg¬ 
gio fra entrate ed uscite furono mol¬ 
to diversi da quellechepaiono esse¬ 
re le linee guida del nuovo governo 
Berlusconi. 

In primo luogo Sella si rivelò un 
formidabiletartassatore fiscale, con¬ 
vinto che la spesa pubblica ordina¬ 
ria dovesse essere coperta pressoché 
interamente dal gettito tributario, 
rinforzando gli introiti con stru¬ 
menti tutt'altro che popolari come 
l'imposta sulla macinazione dei ce¬ 
reali, concepita già alla fine del 
1865. Fu inoltre l'artefice primario 
del varo di una sequela di provvedi¬ 
menti destinati a colpire in misura 
cospicua il mondo degli affari e i 
patrimoni: dalle tasse di registro e 
di bollo, aquellesulleiscrizioni ipo¬ 
tecarie, sul capi tal e del I e soci età ano¬ 
nime e in accomandita fino all'im¬ 
posta di successione, oggetto di at¬ 
tenzioni particolari da parte dell'at¬ 
tuale presidente del Consiglio. 

E merge già da queste constata¬ 
zioni, un tratto peculiare di 
Sella, che forse può risultare 
estraneo ai convincimenti di Tre- 
monti. Il massiccio prelievo fiscale 
appariva all'esponente della Destra 
storica la condizioneper darecredi- 
bilità internazionalea uno Stato ap¬ 
pena nato, ma soprattutto aveva lo 
scopo di permettere all'intervento 
pubblico di porre in essere quel va¬ 
sto complesso di iniziativeindispen¬ 
sabili a favorire lo sviluppo econo¬ 
mico di un Paese ancora in ritardo 
comel'ltalia postunitaria. Per quan¬ 
to professasse in sede dottrinaria 
idee liberista Sella, al pari di molti 
uomini del liberalismo italiano, 
non aveva grandefiducia nella capa¬ 
cità del mercato di promuovere in 
maniera autonoma la crescita pro¬ 
duttiva, né tantomeno laformazio- 


Sono azzardati i richiami del super ministro 
dell ’economia al suo autorevole 
predecessore esponente della Destra storica 


Come la mette con la scelta delle 
nazionalizzazioni per sconfiggere le 
clientele affaristiche e gli interessi privati? 


Tremonti, attento alla scrivania 
che è stata di Quintino Sella 

ALESSANDRO VOLPI 


ne della ricchezza sociale. Liberi¬ 
smo continuava a significare, come 
nella tradizione settecentesca, anti¬ 
vincolismo doganale, libera circola¬ 
zione delle merci, necessaria per il 
compiersi di una divisione interna¬ 
zionale del lavoro. L'Italia aveva 
proprie peculiarità «naturali», per 
utilizzare il linguaggio degli econo¬ 
misti classici, e queste avevano biso¬ 
gno di trovare piena valorizzazione 
e sbocco sui grandi mercati euro¬ 
pei, o meglio in un mercato euro¬ 
peo sostanzialmente unitario. In 
questo senso, Sella al di là delle in- 
dubbiecautelepolitiche, non avreb¬ 
be avuto riserve nel professare un 
convinto europeismo. Ciò checon- 
tava però - e qui la distanza con il 
«Tremonti-pensiero» pare appro¬ 
fondirsi - era la capacità deH'autori- 
tà statale di individuare quali fosse¬ 
ro lereali vocazioni naturali del pae¬ 
se, intervenendo, una volta accerta¬ 
tele, al fine di stimolarle con l'ausi¬ 
lio anche di spese pubbliche straor¬ 
dinarie per sostenere le quali era 
legittimo il ricorso ai prestiti inter¬ 
nazionali e alla vendita diffusa dei 
titoli del debito pubblico. Il merca¬ 
to non era in grado di operaresimi- 
li scelte di fondo circa i caratteri 
economici distintivi; qualora l'aves¬ 
se fatto, il conto da pagare sarebbe 
stato altissimo e si sarebbero conta¬ 
tegravi perdite sul campo. Solo ge- 


la foto daI giorno 



La corsa annuale da «porcellini» ad A rii ngton County Fair in Arlington (Usa) 


stendo i processi di formazione e di 
distribuzione della ricchezza, soste¬ 
neva Sella, era possibile evitare gli 
effetti della dolorosa selezione evo¬ 
lutiva generati dalla concorrenza, 
inapplicabile senza correttivi a un' 
economia arretrata come quella ita¬ 
liana. 

Certo, la linea adottata dalla Destra 
storica era in qualche modo obbliga¬ 
ta a muoversi nella direzione del 
rafforzamento del ruolo dello Stato 
dalle pressanti contingenze del mo¬ 
mento. 

U no storico di chiara ispirazione li¬ 
berale come Alberto Aquarone ha 
messo magistralmentein lucequan¬ 
to fossero angusti gli spazi entro cui 
potevano muoversi i primi governi 
unitari nel determinare le loro con¬ 
dotte e quanto ciò li obbligasse a 
prendere ogni misura che allonta- 
nasseil rischio della precarietà edd- 
la disomogeneità all'interno del pae¬ 
se. L'unica formula possibile era al¬ 
lora quella di difendere ad oltranza 
il principio di legalità, il rispetto del¬ 
la legge, da contrapporre al prevale¬ 
re delTarbitrio dei troppi poteri 
estranei ed avversi allo Stato nazio¬ 
nale. I n campo economico ciò signi¬ 
ficava diffidare comunque del mer¬ 
cato edella sua capacità di autorego- 
lamen tarsi. 

Il governo delTeconomia risultava 
quindi una premessa ineluttabile 


della crescita italiana e Sella si pose 
su questa strada, commettendo tal¬ 
volta proprio l'errore di sacrificare 
la prospettiva della formazione di 
una sensibilità condivisa verso il li¬ 
bero gioco delle forze produttive. 
L'operato della Destra storica tese 
in qualche modo ad abituare, infat¬ 
ti, i soggetti economici e sociali a 
unacontinuatutela paterna ad ope¬ 
ra dello Stato edelle sue propaggini 
istituzionali, acominciare dalla Ban¬ 
ca di emissione, che si protrasse an¬ 
che quando le condizioni erano as¬ 
sai mutate rispetto agli anni postu¬ 
nitari. 

In quest'ottica, governare l'econo¬ 
mia voleva dire gestire il sistema 
bancario, sia sul versante del credi¬ 
to sia su quello della moneta, la¬ 
sciando ad esso margini d'indipen¬ 
denza rispetto al potere politico de¬ 
cisamente esigui efavorendo spesso 
artatamente un cambio debole e 
una svalutazione latente per agevo- 
IareIeesportazioni nazionali in mo¬ 
do un po' proditorio. Voleva dire 
ancora legiferare senza riserve in 
campo fiscale, pianificando latassa- 
zione e facendo anzi della politica 
dei sacrifici uno dei contenuti dell' 
amministrazione pubblica. Signifi¬ 
cava i nf i n e ri servare al I o Stato I a ge- 
stionedei servizi e delle i nfrastruttu- 
re principali: a metà degli anni set¬ 
tanta, proprio Sella, insiemea Silvio 
Spaventa, aveva presentato il proget¬ 
to di nazionalizzazione delle ferro- 
viesul quale, comeènoto, si spaccò 
e cadde la Destra storica. Naziona¬ 
lizzare, in primis, per sconfiggere le 
clientele affaristiche e per cancelIare 
gli interessi privati dalleconcessioni 
pubbliche: era questa la convinzio¬ 
ne da cui muovevano i due uomini 
politici artefici del progetto contro 
cui si levarono gli strali della consor¬ 
teria toscana, liberista e largamente 
coinvolta nelTazionariato di con¬ 
trollo delle società chesi proponeva 
di nazionalizzare. 

S tatalista, tartassatore fiscale ed 
europeista: Tremonti è sicuro 
di essersi scelto un antenato 
nobile in linea con le idee dei suoi 
colleghi di governo?Tra l'altro, pro¬ 
prio Sella, come ha messo in luce 
Federico Chabod in alcune splendi¬ 
de pagine, fu uno dei massimi teo¬ 
rizzatori del valore simbolico per 
l'identità nazionaledi Roma capita¬ 
le, centro di irradiazionedi un sape¬ 
relaico esci entista in aperto contra¬ 
sto con la tradizione cattolica. Di 
frontea queste idee che cosa dicono 
Bossi e Bottiglione? 

Signor M inistro, attento alla scriva¬ 
nia ! 


La Margherita, né complessi né concorrenza 


I l fatto che sia nato un nuovo 
soggetto politico - la M argheri- 
ta - è un fatto positivo; per il 
sistema politico italiano, sempre 
più marcatamenteedefinitivamen- 
te bipolare, e, in particolare, per il 
centro-sinistra, sconfitto nelle ele¬ 
zioni del 13 maggio ed impegnato 
sia a contrastare con fermezza il 
governo Berlusconi ed il suo dise¬ 
gno restauratore, sia - nelle sue 
componenti, a partiredai democra¬ 
tici di sinistra, - a ridefinire identi¬ 
tà e programmi a riorganizzare i 
partiti, rinnovando strutture, diri¬ 
genze, metodi e rilanciare con 
un'ampia mobilitazionedemocrati¬ 
ca l'iniziativa politica. 

Il giudizio positivo sulla nascita del¬ 
la Margherita - ricordo il giudizio 
«estremamente positivo» espresso 
da Folena - riposa su dati di fatto. 
Innanzitutto la fusione di quattro 
partiti, - diversi per cultura, ispira¬ 
zione, storia, consistenza organizza¬ 
tiva e peso elettorale - risponde 
compiutamente ad esigenzedi sem¬ 
plificazione del quadro politico, di 


riorganizzazione e di rafforzamen¬ 
to dell’area del centro-sinistra; 
l'unione, poi, di quattro formazio¬ 
ni politichefavorisceil superamen¬ 
to anche delle situazioni di crisi 
che, in modo più o meno marcato, 
e per ragioni diverse, interessano i 
Democratici, i Popolari, l'Udeur e 
Rinnovamento Italiano. 

È, infatti, evidente che la spinta a 
formare nella primavera scorsa un 
cartello elettorale dei 4 partiti, col 
simbolo della Margherita e col no¬ 
me di Rutelli, è scaturita da una 
fondata preoccupazione per alcuni 
partiti, l’assoluta certezza per altri, 
di non superare lo sbarramento 
elettorale del 4%. In questo senso 
rilevare che la M argherita nasce da 
un calcolo elettorale e che è in un 
certo senso «figlia» della paura non 
significa altro che contrastare un 
dato di fatto. 

Il risultato elettorale ha premiato i 
quattro partiti della M argherita. Es¬ 
so, èstato trainato dallo stretto col¬ 


legamento, anche nel simbolo, col 
candidato premier e, in parte, ha 
raccolto il voto di chi forse non 
avrebbe votato per nessuno dei 
quattro partiti e di quanti hanno 
visto, finalmente, sulla scheda elet¬ 
torale un segno di novità. In que¬ 
sto senso è legittima la soddisfazio¬ 
ne per il risultato raggiunto e per 
lo scampato pericolo. 

M a l'effetto più significativo del ri¬ 
sultato elettoralesi èavuto sul pro¬ 
cesso di costruzionedel nuovo sog¬ 
getto politico, che ha registrato 
una vera e propria accelerazione e 
che vede subito attivi edeterminati 
i democratici (per i quali la Mar¬ 
gherita non è altro che una prova 
tecnica per l’Ulivo) e prudenti o, 
addirittura dubbiosi, gli altri parti¬ 
ti. Oggi il convoglio sembra instra¬ 
dato sul giusto binario: la sua corsa 
sarà regolare, rapida e, soprattutto 
finirà nella stazionefissata se, mes¬ 
sa da parte ogni enfasi e liquidate 
gelosie e sospetti, - si affrontano i 


LUCA BORGOMEO 

tanti problemi reali esi punta seria¬ 
mente a risolverli, fuori dai vecchi 
e logori schemi che hanno avvizzi¬ 
to e screditato la politica italiana. 
Le riflessioni seguenti, finalizzate a 
favorireil perseguimento del positi¬ 
vo risultato di una nuova formazio¬ 
ne politica, non sono, né devono 
essere considerate, «interferenze». 
Sono considerazioni svolte da chi, 
pur militando nei Cristiano Sociali 
e nei Democratici di Sinistra, non 
vede all'orizzonte (né tanto meno 
teme) nessuna concorrenza tra par¬ 
titi alleati e ritiene fondamentale il 
rafforzamento di una parte signifi¬ 
cativa e rilevante del centro-sini¬ 
stra, anche nel consolidamento del¬ 
la prospettiva ulivi sta. 

Un partito nasceesi consolida sul¬ 
la basedi un progetto politico, ela¬ 
borato leggendo l'evoluzione della 
società, interpretando le esigenze 
della comunità e della gente, pro¬ 
spettando loro nuovi e più avanza¬ 
ti traguardi di crescita culturale ed 


economica, segnati da una più dif¬ 
fusa moralità, da maggiore giusti¬ 
zia sociale, da una vera attenzione 
alleareedella esclusione, dall'emar¬ 
ginazione, dalle tante povertà. Il 
progetto politico è un «prius»; do¬ 
po, solo dopo, viene la forma parti¬ 
tica. Nel caso della Margherita - 
sotto la spinta di fatti contingenti - 
è avvenuto il contrario. Prima il 
cartello elettorale, poi la nuova for¬ 
mazione politica con primeindica- 
zioni, necessariamente generali e 
generiche, sul progetto politico. 
M a, comesi dice, il canti ere è aper¬ 
to. 

11 secondo problema riguarda i sin¬ 
goli «addendi» del nuovo totale. La 
riflessione va fatta necessariamente 
in punta di penna per non provoca¬ 
re critiche o chiusure, né urtare 
comprensibili suscettibilità, essen¬ 
do la stessa riflessione legata a giu¬ 
dizi sui quattro partiti che hanno 
già deciso, stanno per decidere o 
decideranno di porre fine ad una 


esperienza, di chiudere una stagio¬ 
ne politica, di sciogliersi per dar 
vita ad un nuovo partito. Sono ov- 
viamentediversi i giudizi sulleiden- 
tità politico-culturali, sulle storie, 
sulletradizioni, sul livello di demo¬ 
crazie interna, sulla competenza, 
tensione ideale e rigore morale dei 
gruppo dirigenti, sullestruttureor- 
ganizzative, sul radicamento terri¬ 
toriale, sul consenso elettorale dei 
quattro partiti, tuttavia è impensa¬ 
bile che il nuovo soggetto politico 
non risenta di alcuni evidenti aspet¬ 
ti negativi checaratterizzano la vita 
interna dei partiti che hanno dato 
vita alla M argherita. Occorreevita- 
re il rischio che la fusione finisca 
per far prevalere gli aspetti negati¬ 
vi, relegando neirinsignificanza le 
novità e le potenzialità. 

Prendere coscienza del l’entità e del¬ 
la complessità di tali problemi è 
fondamentale se si vuole, oggi con 
la Margherita, domani con un Ds 
rinnovato e più forte, lanciare al 


Paese un chiaro segnale di disconti¬ 
nuità nella tormentata vicenda poli¬ 
tica del Paese e porre le premesse 
per sconfiggere il centro-destra. 

Da sinistra - dove peraltro non so¬ 
no minori le preoccupazioni sulla 
stato di saluteddlevarieformazio- 
ni politiche- non si può non guar¬ 
dare con interesse alla nuova pro¬ 
spettiva aperta dalla Margherita, 
senza alcuna preoccupazione di 
concorrenza tra partiti o di leader¬ 
ship fra le strutture portanti del¬ 
l’area ulivi sta. 

L’importante è recuperare, fino in 
fondo, senso di appartenenza, capa¬ 
cità di elaborazione e di proposta, 
un rinnovato e più ampio consen¬ 
so in tutto il centro-sinistra. 

La M argherita si è affermata come 
realtà politica del nostro paese. Spe¬ 
riamo sinceramente - come dice 
con la riconosciuta autorevolezza 
politica, culturale e morale Roma¬ 
no Prodi - «chesia unitaria, aperta 
e nuova, che sia una cosa vera». 
*segr&ario organizzati vo da C ri sti a- 
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Indovinelli 

l'acqua; il canguro; l'inferno 


Chi è 

Massimo D'Alema 

Le monete 

la possibilità è di trequarti. Leipotesi 
sono: testa-testa, testa-croce, croce-te¬ 
sta, croce-croce. I n tre casi su quattro, 
quindi, esce almeno una volta testa 
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milioni di bambini 
rischiano di morire 
perché non vengono vaccinati. 

Eppure vaccinare 

un bambino contro 
le principali malattie 
costa poche migliaia di lire. 
L'obiettivo è riuscire a 
vaccinarli tutti, in ogni angolo 
del mondo. Proprio come 
sta cercando di fare 
l’Unicef. 


LA DIFFERENZA 

TRA QUESTA BAMBINA, 

E I BAMBINI CHE NON POSSIAMO 
PIÙ FARVI VEDERE, 

È UN VACCINO. 


PER SOSTENERE 
I PROGETTI DELL’UNICEF 
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